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Prefazione. Velisti e surfisti del Web 
 
di Lello Savonardo 

 
 
 
 
 
 
 
Il volume Giovani nell’infosfera. Informazione, comunicazione e parte-

cipazione politica in Campania di Amalia Caputo e Mirella Paolillo si col-
loca all’interno di una serie di studi, ricerche e attività promosse 
dall’Osservatorio Territoriale Giovani (OTG) del Dipartimento di Scienze 
Sociali dell’Università degli Studi di Napoli Federico II. 

L’Osservatorio Giovani ha l’obiettivo di indagare i disagi, le devianze, i 
bisogni, ma anche di cogliere le diverse modalità di espressione e di socia-
lizzazione dei giovani, tradizionalmente la fascia sociale più sensibile ai 
mutamenti, al fine di fornire gli strumenti necessari per leggere ed interpre-
tare l’universo giovanile, oltre che individuare strategie e possibili interven-
ti pubblici a favore delle nuove generazioni, con particolare riferimento alla 
Campania, la regione più “giovane” d’Italia. I giovani anticipano i cam-
biamenti, li esprimono, li determinano, ne sono i principali protagonisti: 
studiare le nuove generazioni permette di leggere ed interpretare il presente, 
cogliendone le dinamiche e i processi più rilevanti. 

Le indagini dell’OTG si concentrano sull’analisi del mondo giovanile in 
relazione ai profondi processi di trasformazione sociale connessi allo svi-
luppo delle tecnologie della comunicazione e dei media digitali. Lo studio 
del tempo libero, dei linguaggi espressivi, dei consumi culturali e mediali, 
dei processi creativi, delle diverse forme di socialità e di partecipazione alla 
sfera pubblica dei giovani permettono di cogliere aspetti significativi del 
loro universo simbolico ed espressivo e, allo stesso tempo, di leggere le di-
namiche che caratterizzano la società contemporanea, con particolare rife-
rimento alle recenti innovazioni tecnologiche della comunicazione e dei 
media digitali. 

 
 Lello Savonardo è professore associato di Sociologia dei processi culturali e comunicativi 
presso il Dipartimento di Scienze Sociali dell’Università degli Studi di Napoli Federico II e 
coordina l’Osservatorio Giovani (OTG) dello stesso Ateneo. 
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Uno sguardo attento sull’attuale contesto sociale, culturale ed economi-
co evidenzia la presenza di profondi processi di cambiamento, con partico-
lare riferimento alla digital transformation, che investono anche gli atteg-
giamenti, i valori e le azioni, online e offline, degli attori sociali. In partico-
lare, i giovani per molti aspetti anticipano i processi di cambiamento in cor-
so, in quanto più di ogni altra categoria sociale sono in grado di reinterpre-
tare la modernità a partire da una maggiore dimestichezza con i mezzi di 
comunicazione e le tecnologie digitali che caratterizzano la società contem-
poranea.  

Le attività di monitoraggio della condizione giovanile promosse 
dall’Osservatorio Giovani hanno l’obiettivo di fornire agli amministratori 
pubblici gli strumenti conoscitivi e strategici utili per le diverse possibilità 
di intervento sul territorio a favore delle nuove generazioni. A tale scopo, 
l’OTG partecipa alle attività dell’Osservatorio Politiche Giovanili della Re-
gione Campania, una struttura tecnico-scientifica di ricerca permanente sui 
giovani e sulle politiche giovanili di supporto agli organi regionali e agli 
attori territoriali. Tale struttura, con il contributo di diverse università cam-
pane, contribuisce all’analisi della condizione giovanile - con funzioni di 
supporto tecnico-scientifico al decision making politico-istituzionale -, fa-
cendo ricorso all’approccio della ricerca-azione, a partire dall’analisi del 
contesto socio-culturale e dal monitoraggio e la valutazione delle policies 
rivolte ai giovani attivate dalla Regione Campania. 

Il volume di Amalia Caputo e Mirella Paolillo presenta i risultati di una 
recente ricerca dell’Osservatorio Giovani sulla partecipazione dei giovani 
alla vita pubblica che si inserisce all’interno di un’indagine più ampia 
sull’universo giovanile in Campania. L’indagine si sofferma anche sugli 
effetti della pandemia e sulle abitudini dei giovani, con particolare riferi-
mento all’uso dei social media come strumenti di relazione e contatto digi-
tale in una delicata fase storica caratterizzata dal distanziamento fisico e so-
ciale. In particolare, il volume si concentra sulle relazioni tra giovani, poli-
tica e media e sulle pratiche di partecipazione delle nuove generazioni alla 
sfera pubblica, alla luce delle trasformazioni indotte dalla pandemia da Co-
vid-19.  

La crisi pandemica rappresenta una fase particolarmente drammatica per 
il mondo intero sul piano sanitario, sociale ed economico. Ha generato pa-
nico, paura, smarrimento, disorientamento individuale e collettivo e sta 
condizionando tutte le dimensioni della sfera pubblica e privata, determi-
nando un cambiamento significativo sulle nostre vite. Stiamo rinunciando 
ad una fetta rilevante della nostra libertà personale in favore di una rassicu-
razione collettiva e nella direzione di una sicurezza condivisa. Tuttavia, le 
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opportunità che le tecnologie digitali stanno generando in questo momento 
drammatico, oltre alla consapevolezza di un potenziale uso strategico e in-
telligente dei nuovi strumenti, stanno favorendo inediti scenari di innova-
zione e nuove modalità di comunicazione in diversi ambiti. 

In ogni caso, il Covid-19 rappresenta un passaggio epocale, molto com-
plesso e difficile da affrontare, che evidenzia la necessità di progettare nuo-
vi modi di fare cultura, di partecipare alla vita pubblica, di produrre eco-
nomia e di diffondere le conoscenze, attraverso linguaggi e processi inno-
vativi, grazie all’uso delle tecnologie digitali e della Rete. 

I media digitali rappresentano un’opportunità straordinaria per la tra-
smissione dei saperi e delle conoscenze, oltre che per l’accesso alle infor-
mazioni e nel corso dell’emergenza sanitaria hanno permesso di contenere 
l’isolamento fisico e sociale attraverso la comunicazione a distanza. La 
pandemia ha dimostrato come le tecnologie digitali possano essere partico-
larmente utili in situazioni di crisi, nonostante i potenziali rischi, le patolo-
gie e le possibili dipendenze ad esse connesse. Come le università, la scuola 
e il mercato del lavoro, anche il mondo della cultura, dell’arte e dello spet-
tacolo sta riscoprendo le opportunità generate dal Web attraverso inedite 
modalità di fruizione digitale dei prodotti artistici e di eventi live performa-
tivi.  

Le innovazioni tecnologiche e la sperimentazione di linguaggi stanno 
caratterizzando anche le diverse modalità di partecipazione sociale e cultu-
rale attraverso cui la Bit Generation (Savonardo 2013) si esprime e comu-
nica. I giovani, rispetto agli adulti, sono più predisposti ai cambiamenti, 
all’imprevedibile, leggono e interpretano i segnali distintivi delle trasfor-
mazioni in atto e sono figli del mutamento accelerato e del fluire incessante 
della vita, costantemente in transito, in divenire. La pandemia ha messo in 
discussione le nostre routine, le nostre abitudini, le nostre certezze. I giova-
ni, già predisposti a vivere always on, sempre connessi, attraverso i diversi 
dispositivi mobili, hanno affrontato questa situazione di crisi e il conse-
guente isolamento sociale con un diverso e più ampio bagaglio di compe-
tenze digitali, rispetto agli adulti, al netto dei divari socioculturali che han-
no inciso inevitabilmente in modo trasversale su tutte le fasce d’età.  

Anche se hanno un bisogno primario di stare insieme, di contatto fisico 
e di relazioni dal vivo, i giovani sono tra i principali fruitori delle tecnolo-
gie digitali, immersi nei social media anytime e anywhere. Navigano, crea-
no, comunicano e crescono alimentando relazioni sociali online e offline, 
tra reale e digitale, in una nuova dimensione onlife, che mette profonda-
mente in crisi le tradizionali dimensioni spazio-temporali e il rapporto tra 
sfera pubblica e privata.  
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I media digitali ridefiniscono i confini tra sfera pubblica e privata, favo-
rendo nuove interazioni e modalità di condivisione dei processi sociali. Gli 
utenti del Web non condividono solo informazioni ma concorrono attiva-
mente a crearle, interagendo tra loro reciprocamente. Esprimono le proprie 
opinioni e dibattono attraverso i blog o i diversi forum online; partecipano 
alla stesura di testi condivisi sulle piattaforme wiki; pubblicano foto e video 
all’interno della propria rete di conoscenze, nei social media; scambiano 
informazioni e i propri «gusti» musicali, culturali, i propri interessi e le 
proprie passioni (Savonardo, Marino 2021). 

Le trasformazioni determinate dalle nuove tecnologie aprono interroga-
tivi che rendono la riflessione scientifica significativamente problematica, 
oltre che multidisciplinare.  

La ricerca presentata nel volume si sofferma su questi e molti altri aspet-
ti rilevanti che investono il tema indagato e propone un caso studio interes-
sante anche sul piano nazionale perché la Campania si conferma la regione 
più “giovane” del paese (Istat 2021) ma anche la più “social” d’Italia, poi-
ché nel 2020 è stata individuata come la prima regione italiana per uso dei 
social media (Istat 2019). 

Il volume risulta particolarmente interessante in quanto mette in luce le 
relazioni che sussistono tra diverse dimensioni: il consumo di informazio-
ne, la percezione dell’ambiente comunicativo e le pratiche di partecipazio-
ne politica dei giovani campani. Tale complessità, che si fonda sull’analisi 
di dati puntuali ed aggiornati, viene rappresentata sinteticamente attraverso 
lo strumento della tipologia, che consente di individuare dei profili tipo di 
cittadini-utenti, rilevando le principali tendenze che caratterizzano i com-
portamenti dei giovani campani che agiscono nella sfera pubblica. 

L’indagine fornisce, così, una fotografia di una Regione tendenzialmen-
te divisa in due: da un lato, mostra una percentuale consistente di giovani 
campani che sembrano possedere un capitale culturale e sociale sufficiente 
a garantire loro il controllo delle situazioni che vivono, con punti di riferi-
mento solidi; e dall’altro, una percentuale altrettanto rilevante di giovani 
tendenzialmente privi di consapevolezza e di strumenti socialmente o cultu-
ralmente utili per orientarsi, che sembrano lasciarsi trasportare dalle emo-
zioni o dalle occasioni del momento, senza una meta precisa, restando ai 
margini della sfera pubblica. 

Riprendendo l’efficace e sempre valida metafora di Antonio De Lillo 
(2007, p. 14), potremmo dire che i due modelli culturali prevalenti tra i 
giovani campani sono quelli del “velista” e del “surfista”. Il velista sa go-
vernare la propria barca, ha una meta e segue una rotta, ha gli strumenti 
tecnici e le nozioni necessarie per fronteggiare le difficoltà della navigazio-
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ne. Una navigazione che diviene metafora dei percorsi di vita e che, nelle 
analisi proposte dal volume, richiama anche il “navigare” in Rete attraverso 
le tecnologie digitali. Anche per fare il surfista occorre essere abili, ma si è 
molto più dipendenti dalla forma, dall’altezza e dalla direzione dell’onda 
che si sta “cavalcando” e se si usa una tavola non adatta a quel tipo di onda 
è pressoché inevitabile esserne travolti. Fuori di metafora, l’obiettivo dei 
“velisti” è definire la propria identità, sapendo di avere risorse personali e 
familiari, disponendo di capitale sociale, economico e culturale, oltre che di 
esempi nei quali credere; tutto ciò consente loro di esprimere se stessi at-
traverso lo scrivere, il pensare, il farsi domande, il sentirsi liberi e parteci-
pare alla vita pubblica. Per contro, l’obiettivo dei “surfisti” è tirare avanti, 
restare in piedi sulla tavola in mezzo alle onde: per questo hanno un forte 
bisogno di relazioni, di chi li possa sostenere e cercano nel divertimento e 
nei gruppi di amici quegli strumenti in grado di supportarli nel difficile 
mondo nel quale si sono trovati a vivere. Tuttavia, non tutti i giovani cam-
pani rientrano nelle categorie dei “surfisti” o dei “velisti”: quelli che preoc-
cupano di più, anche se rappresentano una minoranza, sono coloro che si 
mostrano disinteressati e demotivati e che si lasciano andare alla deriva, 
senza alcuna meta e orientamento, navigando su una “zattera”, che li tra-
sporta dove va la corrente. 

Tali etichette, adoperate necessariamente come chiave di lettura sempli-
ficata del variegato mondo giovanile campano, sottolineano quanto sia 
complesso studiare e comprendere le nuove generazioni; ancora più diffici-
le è individuare le politiche adatte a facilitare la loro entrata nella vita adul-
ta, rendendoli protagonisti anche nella sfera pubblica. 

Al di là di una condizione di precarietà e di incertezza generalizzata e 
diffusa, alimentata in modo considerevole dalla pandemia, la ricerca evi-
denzia che tra i giovani campani vi sono anche molte differenze, che deri-
vano sia dalle tradizionali disuguaglianze sociali e dalle differenti condi-
zioni di partenza, sia dalla specifica realtà territoriale nella quale essi vivo-
no e dalle relative opportunità in campo, oltre che dal digital divide. Per 
questo occorre pensare alle politiche per i giovani in modo specifico a se-
conda delle diverse realtà, sia pure all’interno di un quadro nazionale gene-
rale. E occorre progettare le politiche pensando ai giovani come risorsa del-
la società e non esclusivamente come portatori di problemi. 

Lo scenario che emerge dall’indagine suggerisce la necessità di proget-
tare politiche locali e nazionali per i giovani e con i giovani, ri-pensandoli 
come una risorsa fondamentale per lo sviluppo del territorio all’indomani 
della pandemia, rendendoli protagonisti della vita pubblica. 
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La Campania è dotata di un capitale umano straordinario: i giovani, con 
la loro creatività e i loro linguaggi innovativi, possono rappresentare, se 
adeguatamente supportati e formati, una leva rilevante per lo sviluppo e la 
crescita del nostro territorio. 
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Introduzione. 
La partecipazione dei giovani alla vita pubblica  
 
 
 
 
 
 
 
 

Questo volume indaga le relazioni tra giovani, politica e media. Il punto 
di partenza sono i risultati di una ricerca condotta dall’Osservatorio Giova-
ni (OTG) dell’Università degli Studi di Napoli Federico II nell’ambito delle 
attività dell’Osservatorio delle Politiche Giovanili della Regione Campania, 
il cui obiettivo è stato lo studio delle pratiche di partecipazione delle nuove 
generazioni nella sfera pubblica alla luce delle trasformazioni indotte dalla 
pandemia da Covid-19. Lo studio condotto nel 2020 ha indagato, nello spe-
cifico, il mondo giovanile campano in relazione ai new media e alle tecno-
logie dell’informazione e della comunicazione digitale, con l’idea di fornire 
ai programmatori delle politiche pubbliche un quadro generale e approfon-
dito rispetto all’argomento. 

La ricerca fotografa in che modo le ICT (Information and Communication 
Technologies) possono rappresentare una risorsa strategica e un’opportunità 
per i giovani del territorio, ma allo stesso tempo una fonte di rischi e un fat-
tore di disuguaglianza sociale.  

In un territorio complesso come quello campano, caratterizzato da pro-
fonde differenze territoriali nella disponibilità di risorse e servizi, la cono-
scenza della condizione giovanile in riferimento ai media digitali diventa 
uno strumento necessario per i decision makers e i programmatori delle po-
litiche pubbliche, grazie al quale declinare interventi pertinenti alle specifi-
che esigenze della popolazione giovanile nell’ottica di promuovere 
l’occupabilità, l’inclusione e la partecipazione attraverso gli strumenti della 
comunicazione digitale. 

Il concetto di sfera pubblica ha subìto nel corso del tempo numerose rie-
laborazioni e, con il progredire della società e l’evolversi delle tecnologie, 
ha dovuto ridefinire più volte le proprie dinamiche e i propri confini. Jürgen 
Habermas, nel testo classico Storia e critica dell’opinione pubblica (1962), 
rintraccia la nascita della sfera pubblica nell’ascesa della classe borghese, 
nelle nuove forme comunicative che evolvono attraverso la diffusione della 
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stampa e nella proliferazione di spazi di interazione informale sui temi di 
maggiore rilevanza pubblica. L’idea di sfera pubblica – strettamente con-
nessa alla comunicazione e alla sua evoluzione mediale – si è poi evoluta 
nel tempo e ha fatto da substrato a concetti come «sfera pubblica postmo-
derna» (Hartley 1996), «spazio pubblico mediatizzato» (Mazzoleni 1997), 
«democrazia del pubblico» (Manin 2010), «sfere pubbliche connesse» 
(Boccia Artieri 2012), «orizzonti pubblici» (Volkmer 2014), «post-
democrazia del pubblico» (Diamanti 2014), fino a «infosfera» (Floridi 2017), 
in cui i media – prima di massa e poi digitali – costituiscono il centro della 
comunicazione tra il pubblico dei cittadini e il sistema della politica.  

Nel volume La quarta rivoluzione. Come l’infosfera sta trasformando il 
mondo (2017), Luciano Floridi analizza la realtà digitale attraverso una 
prospettiva filosofica, rappresentando una sofisticata ontologia del presente. 
Secondo la sua definizione, 

 
a un livello minimo, l’infosfera indica l’intero ambiente informazionale costi-
tuito da tutti gli enti informazionali, le loro proprietà, interazioni, processi e re-
ciproche relazioni. È un ambiente paragonabile al, ma al tempo stesso differen-
te dal, cyberspazio, che è soltanto una sua regione, dal momento che l’infosfera 
include anche gli spazi d’informazione offline e analogici. A un livello massi-
mo, l’infosfera è un concetto che può essere utilizzato anche come sinonimo di 
realtà, laddove interpretiamo quest’ultima in termini informazionali. In tal caso, 
l’idea è che ciò che è reale è informazionale e ciò che è informazionale è reale 
(ivi, pp. 44-45). 
 
Si tratta di uno spazio comunicativo immenso, internazionale e multilin-

gue; un luogo in cui si realizza la privatizzazione della sfera pubblica e in 
cui i confini tra la vita online e quella offline si dissolvono all’ombra della 
iper-connettività, stravolgendo le nozioni stesse di pubblico e di privato. 
Se, dunque, consideriamo la sfera pubblica come quell’ambito in cui si 
forma l’opinione pubblica, cercare di comprendere le dinamiche all’interno 
del più ampio spazio dell’infosfera può rivelarsi utile per cogliere le princi-
pali trasformazioni in atto. 

Nella Social Network Society (Boccia Artieri 2012) il nostro essere onli-
ne è definito dalla continua relazione con le informazioni e anche la nostra 
identità muta costantemente in funzione del tempo, sempre maggiore, che 
trascorriamo nell’infosfera. Affidiamo sempre più spesso ad agenti artifi-
ciali esterni i nostri ricordi, le emozioni, le decisioni e molte attività della 
nostra vita quotidiana attraverso sistemi tecnologici sempre più integrati 
nelle nostre vite. Siamo entrati, così, in una nuova fase storica: viviamo in 
una società complessa e instabile, caratterizzata dalla frammentazione dei 
media e degli spazi pubblici, dalla saturazione dell’informazione, 
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dall’accelerazione temporale, dal predominio delle immagini e dalla datifi-
cazione delle emozioni (Van Dijck 2014). 

Tale scenario apre a nuove configurazioni della sfera pubblica, all’interno 
della quale si sviluppano dinamiche inedite che caratterizzano l’agire in Re-
te. La pluralizzazione delle fonti e degli spazi di confronto, la disinterme-
diazione dell’informazione e della politica, il ruolo di re-intermediazione 
degli algoritmi e delle piattaforme, la polarizzazione delle opinioni, sono 
fenomeni estremamente articolati e strettamente collegati tra loro, che in-
ducono a ripensare il modello habermasiano di sfera pubblica riconsideran-
do la funzione che l’uso pubblico del discorso e dell’argomentazione può 
svolgere attraverso Internet. 

Non solo. Un altro degli elementi che caratterizzano il dibattito è il pro-
cesso di privatizzazione dell’opinione pubblica: il fondamento stesso della 
liberaldemocrazia occidentale – ovvero la separazione tra sfera privata e 
sfera pubblica – è crollato in pochi anni, ribaltando, di fatto, la relazione 
rispetto al passato (Calise, Musella 2019). Pubblico e privato, online e of-
fline sono categorie indefinite, spesso sovrapponibili, di cui soprattutto le 
nuove generazioni non conoscono i confini. L’ultima generazione ad avere 
chiare queste distinzioni è la generazione X, ovvero quella dei nati tra il 
1965 e il 1980 e che hanno vissuto da adulti il passaggio dall’analogico al 
digitale (Dimock 2019). Le ultime due generazioni, invece, – i millennial 
(nati fra il 1981 e il 1996) e la generazione Z (nati fra il 1997 e il 2012) – 
sono cresciute in un ambiente always on, sempre connesso, navigando in 
rete e utilizzando costantemente le tecnologie digitali. I giovani comunica-
no, socializzano, creano, condividono, partecipano alla vita pubblica attra-
verso Internet (Savonardo 2013), vivendo in una dimensione allo stesso 
tempo locale e globale, immersi nell’informazione e nella connessione, po-
tenzialmente in contatto con spazi e luoghi altri, in una costante e inedita 
relazione tra dimensione privata e sfera pubblica. 

La categoria sociale di giovane è definita in letteratura come la fase di 
passaggio dall'infanzia all'età adulta, durante la quale i ruoli sociali vissuti 
da adolescente vengono gradualmente sostituiti da nuovi ruoli e responsabi-
lità che caratterizzano l’età adulta (Buzzi, Cavalli, De Lillo 2007). Tuttavia, 
un concetto più specifico – utilizzato spesso dagli scienziati sociali per mi-
surare gli atteggiamenti pubblici su questioni chiave e individuare le diffe-
renze tra tali atteggiamenti tra i gruppi demografici – è quello della “gene-
razione”: appartenere alla stessa «coorte demografica» vuol dire partecipare 
agli stessi avvenimenti e contenuti di vita e, soprattutto, essere esposti alle 
stesse modalità di «stratificazione della coscienza» (Mannheim 1928; Do-
nati 2002). Uno degli elementi centrali per la definizione delle generazioni 
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è senza dubbio il rapporto fra le tecnologie della comunicazione e l’identità 
generazionale. Pur senza cadere in definizioni deterministiche che vedano 
nella tecnologia utilizzata l’elemento distintivo di una generazione rispetto 
alle altre, è possibile affermare che i media possano essere considerati non 
solo dei catalizzatori intergenerazionali, ma anche elementi di contesto che 
caratterizzano l’ambiente in cui una data generazione si muove e agisce 
(Paolillo 2020). A tal proposito, nella letteratura sociologica si fa riferimen-
to al concetto di generazioni mediali, intese come l’insieme delle «espe-
rienze» e delle «pratiche» comuni attorno ai corpi mediali (Colombo 2012; 
Boccia Artieri 2012). In particolare, in questo studio, ci si riferisce ai gio-
vani appartenenti alle ultime due coorti generazionali: i millennial, diventa-
ti maggiorenni durante l’esplosione di Internet e cresciuti completamente 
immersi nelle tecnologie digitali (Howe, Strauss 1991); e la generazione Z, 
madrelingua del digitale, nati e cresciuti nell’iperconnessione (Dimock 
2019). 

Sulla base delle principali categorie interpretative che animano il dibat-
tito scientifico sul rapporto fra politica e media, sono state individuate tre 
dimensioni d’analisi, che rappresentano alcune delle possibili configurazio-
ni dell’agire dei giovani nella sfera pubblica. 

La prima dimensione è la partecipazione politica (capitolo 1), tradizio-
nalmente uno dei principali indicatori dell’interesse verso la cosa pubblica. 
I numerosi studi sulla partecipazione politica testimoniano l’esistenza di 
definizioni e di visioni notevolmente diverse del fenomeno, che ha un ca-
rattere multidimensionale e che si esprime attraverso diverse forme di coin-
volgimento. La dimensione, dunque, tiene conto della complessità di tale 
fenomeno, indagando le forme di partecipazione tradizionali o istituzionali 
e quelle extra-istituzionali o “non convenzionali”, le forme della partecipa-
zione politica online e l’uso strumentale dei social network. 

La seconda dimensione riguarda il consumo di informazione politica 
(capitolo 2): i mezzi di comunicazione rappresentano la fonte primaria a cui 
i cittadini si rivolgono per informarsi ma anche per maturare riflessioni utili 
alle scelte politiche. La dimensione si concentra analiticamente su diversi 
aspetti: gli strumenti e le modalità di informazione, l’interesse per i conte-
nuti politici, gli effetti della disintermediazione, la percezione delle notizie 
e la diffusione delle fake news. 

La terza dimensione è la comunicazione politica (capitolo 3); com’è no-
to, essa rappresenta il prodotto dello scambio e del confronto su contenuti 
di interesse pubblico fra tre attori: il sistema politico, il sistema dei media e 
il cittadino-elettore (Mazzoleni 2004). In particolare, la dimensione indaga 
la percezione dei giovani della comunicazione nell’ambiente mediale, quel-
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la dello stile comunicativo dei leader, la valutazione dei contenuti politici 
condivisi sui social network. 

Infine, il volume presenta il risultato della sovrapposizione dei compor-
tamenti dei giovani campani rispetto alle tre dimensioni indagate con par-
ticolare attenzione alle variabili strutturali genere e territorio (capitolo 4). 
Tale procedimento fa emergere un quadro complessivo di sintesi del feno-
meno, che permette di individuare quattro profili tipo di comportamento dei 
giovani campani nell’infosfera ai tempi del Covid-19: i disorientati, i disin-
teressati, gli informati e i partecipi, ciascuno con delle specifiche caratteri-
stiche che aiutano a comprendere le diverse configurazioni della partecipa-
zione dei giovani alla vita pubblica. 

Trasversale alle tre dimensioni d’analisi è l’impatto della pandemia sul 
comportamento dei giovani, che fa da sfondo alle riflessioni sui risultati 
emersi dalla ricerca. Negli ultimi due anni, la pandemia di Covid-19 ha 
condizionato tutte le dimensioni della sfera pubblica e privata. In questo 
contesto, le tecnologie digitali rappresentano un’opportunità straordinaria 
per la trasmissione dei valori, dei saperi e delle conoscenze, oltre che per 
l’accesso alle informazioni. In particolare, in questo periodo di sospensione 
della socialità i social network hanno permesso di contenere l’isolamento 
attraverso la comunicazione a distanza, rivelandosi il principale luogo di 
dibattito pubblico sui temi di rilevanza collettiva e dimostrandosi fonda-
mentali per sostenere il tessuto sociale della vita quotidiana (Bonini 2020). 
Di fatto, il lockdown ha costretto le persone ad adottare un nuovo stile di 
vita in cui Internet e i device tecnologici sono diventati essenzialmente 
l’unico strumento per studiare, lavorare, comunicare, socializzare, parteci-
pare. Durante questo periodo, infatti, l’uso dei social media si è intensifica-
to, crescendo in Italia del 30% (Comscore 2020) e influendo in modo rile-
vante sulla percezione degli eventi e sulla costruzione degli orientamenti 
dell'opinione pubblica (Paolillo e Forciniti 2021). 

In conclusione, la ricerca fornisce una fotografia di una Regione tenden-
zialmente divisa in due: da un lato, vi sono i giovani che possiedono un ca-
pitale culturale e sociale sufficiente a garantire loro il controllo delle situa-
zioni nelle quali si trovano a vivere e in grado di non lasciarsi travolgere 
dalla frammentarietà, con punti di riferimento solidi che permettono loro di 
rendersi protagonisti della vita della collettività; dall’altro, vi sono i giovani 
tendenzialmente privi di consapevolezza e di strumenti socialmente o cultu-
ralmente utili per orientarsi, che si lasciano trasportare dalle emozioni o 
dalle occasioni del momento, restando ai margini della sfera pubblica.  

Sebbene l’indagine si concentri su una realtà locale, quest’ultima costi-
tuisce un caso interessante per esplorare l’universo giovanile in relazione 
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alla Rete, per due ragioni: da un lato, la Campania si conferma la regione 
più “giovane” del paese (Istat 2021); dall’altro, nel 2020 è stata individuata 
come la prima regione italiana per uso dei social media (Istat 2020) e dun-
que un osservatorio privilegiato nel panorama nazionale. Tale scenario, 
dunque, suggerisce la necessità di progettare politiche pubbliche locali e 
nazionali per i giovani e con i giovani, ri-pensandoli come una risorsa fon-
damentale per lo sviluppo del territorio all’indomani della pandemia. 
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1. La partecipazione. 
I giovani tra politica e senso di appartenenza 
 
 
 
 
 
 
 
 
1.1 Definire la partecipazione 
 

Definire il concetto di politica in relazione alle giovani generazioni si-
gnifica confrontarsi con una varietà di significati perché, come forma espe-
rienziale, la politica viene da loro espressa in molteplici modi. Così, se tra-
dizionalmente in relazione a determinati comportamenti individuali e socia-
li, è definibile come trasposizione di obiettivi dal pubblico al privato, quan-
do si parla di giovani, la definizione di politica deve tener conto di quelle 
differenti sfaccettature grazie alle quali l’interesse per ciò che è pubblico si 
traduce in effettiva partecipazione politica. Un elemento di notevole rile-
vanza se si pensa che è proprio quando la partecipazione è connessa alla 
socializzazione politica che si costituisce l’elemento principale della cultura 
democratica: essa, infatti, veicola nei giovani esperienze e competenze es-
senziali per affrontare altre situazioni sociali, riguarda i valori e lo sviluppo 
umano. 

Una partecipazione alla cosa pubblica che, ancor oggi come oltre un de-
cennio fa, raramente si manifesta in senso tradizionale ma anche predilige 
forme partecipative non convenzionali (Caputo 2007) espresse mediante 
differenti canali comunicativi. 

Da un punto di vista analitico, la partecipazione politica insieme alla 
partecipazione e conoscenza del territorio di appartenenza rimanda in senso 
più ampio al concetto partecipazione sociale come sottodimensione della 
civicness o cultura civica (Putnam 1993). 

Questi legami tra dimensioni sono resi ancora più solidi se ci si riferisce 
alla popolazione giovanile, questo perché in essi l’identità politica non ha 
ancora raggiunto la sua piena maturità. L’acquisizione di un’identità politi-
ca consente al cittadino di definirsi rispetto alla comunità a cui appartiene, 
rispetto agli orientamenti socio-politici e culturali prevalenti, alle istituzioni 
e alle norme presenti nella società. Il processo di formazione dell’identità si 
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sviluppa all’interno del percorso di socializzazione primario e successiva-
mente secondario che conduce a un’elaborazione cognitiva del mondo poli-
tico e che viene definita attraverso la logica del noi-loro (Ceccarini 2015). 
All’interno di tale processo si individuano due diverse componenti: quella 
dell’identificazione e quella dell’individuazione. 

 
L’identificazione promuove un senso di appartenenza, di inclusione, rispetto a 
specifici ambiti sociali e alle entità collettive, come la comunità politica. Ma 
anche come le istituzioni politiche, l’orientamento ideologico, il partito oppure 
un leader politico. La vicinanza affettiva viene ben sintetizzata dall’idea del 
noi. La seconda componente nella formazione dell’identità socio-politica, quel-
la dell’individuazione, alimenta, invece, un senso di distacco e di esclusione. Le 
persone fanno riferimento a quei tratti che le distinguono culturalmente da altri 
soggetti: istituzioni, orientamenti, gruppi, partiti e organizzazioni. È la prospet-
tiva del loro che si esprime attraverso questa seconda componente, la quale ri-
chiama, essenzialmente, un atteggiamento di opposizione e di distanza (ivi, p. 
69). 
 
Queste due componenti costituiscono l’identità politica del cittadino, in-

teso come soggetto appartenente a un sistema politico. Tali dinamiche per-
mettono ai soggetti di sentirsi parte di una comunità politica organizzata, 
contribuendo, dunque, al processo stesso della cittadinanza. L’attivismo po-
litico, infatti, si basa sulla costruzione di specifici schemi identitari, ma, al-
lo stesso tempo, è anche attraverso l’azione collettiva – sia offline sia onli-
ne – che le identità politiche a loro volta si esprimono e si rafforzano. 

Ciò premesso, sembra evidente la rilevanza che la partecipazione ha nel-
lo studio della popolazione giovanile. Nelle pagine che seguono, quindi, si 
prenderanno in considerazione le due forme principali di partecipazione so-
ciale dei giovani campani, quella relativa alla politica e quella relativa al 
territorio di appartenenza. Per quanto attiene alla prima forma di partecipa-
zione, sono stati presi in esame gli indicatori classici, oltre all’auto-
collocazione politica anche l’atteggiamento nei confronti della politica ma 
analizzato alla luce dei possibili cambiamenti intervenuti a seguito della 
pandemia; la partecipazione territoriale è, invece, stata analizzata attraverso 
due indicatori, la conoscenza e le opinioni sulla città in cui il giovane vive. 
 
 
1.2 Vecchi e nuovi modi di partecipare  
 

Le pratiche di cittadinanza e di partecipazione politica sono strettamente 
connesse alla questione democratica. La democrazia, infatti, non è un dato 
acquisito, ma un progetto storico, politico e culturale. La categoria della cit-
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tadinanza incentrata su l’idea dei diritti e dei doveri richiama anzitutto gli 
studi di Thomas Marshall, che a metà del Novecento ha contribuito alla sua 
definizione. Nel corso di settant’anni tale categoria è progressivamente en-
trata in crisi, sollecitata dallo svilupparsi dei poteri sovranazionali, delle reti 
e dei modelli di relazione politica, economica e commerciale di portata 
globale. In particolare, lo sviluppo delle tecnologie dell’informazione e del-
la comunicazione, che sono alla base dei processi sociali e politici, ha reso 
ulteriormente complesso tale scenario. 

Le democrazie reali, ovvero le forme concrete del governo rappresenta-
tivo, stanno vivendo momenti di tensione e di debolezza, incalzate da fe-
nomeni che ne mettono in discussione i princìpi stessi: l’intermediazione e 
la rappresentanza, prima di tutto. La crisi dei corpi intermedi – in primo 
luogo partiti e professionisti dell’informazione, spinge a chiedersi: «come 
sarà la democrazia rappresentativa in diretta, ovvero con la partecipazione 
via Web, senza partiti e con la Rete che si fa mezzo diretto di informazio-
ne?» (Urbinati 2013, p. 17). 

Nel modello idealtipico di massa, il partito era un soggetto capace di or-
ganizzare, mobilitare e integrare i nuovi cittadini nella società. Oggi, inve-
ce, uno dei principali attori della democrazia rappresentativa, suscita senti-
menti di forte sfiducia, quando non di aperta ostilità. Tale sentimento anti-
politico è reso evidente, da un lato, dal proliferare di movimenti antisistema 
e antipartito che accomunano molti paesi democratici occidentali, e, 
dall’altro, dal comportamento dei cittadini-elettori nella sfera pubblica 
(Ceccarini 2015). 

Per quanto riguarda il tratto generazionale, la minoranza di giovani più 
coinvolta, più committed, svolge un ruolo importante, anche per la capacità 
di motivare gli altri. Dal punto di vista culturale e valoriale, infatti, questa 
spinta alla soggettività potrebbe indurre i giovani a sentirsi personalmente 
responsabili delle proprie azioni, non potendo sempre delegare le decisioni 
a un soggetto collettivo. Questo tratto appare caratteristico delle nuove ge-
nerazioni, non solo in Italia. Il rapporto tra giovani e politica, dunque, risul-
ta quasi inesistente, basti pensare alla militanza nei partiti tradizionali o alla 
partecipazione nelle sue forme più classiche. La parte più impegnata delle 
giovani generazioni è orientata al volontariato o ai movimenti sociali – on-
line e offline – con l’effetto, però, di non riuscire a costituire massa critica e 
a produrre trasformazioni reali nella società (Raffini 2011). 

Le pratiche della partecipazione politica si riconfigurano, ai partiti tradi-
zionali in crisi si affiancano nuovi movimenti sociali, nuove forme di orga-
nizzazione della cittadinanza, esperienze di innovazione democratica e an-
che alcuni fenomeni sociali di stampo populista. Anche la crisi della rap-
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presentanza, dunque, è un processo evolutivo, così come dimostra la mol-
tiplicazione delle forme stesse della rappresentanza (Sorice 2019). Queste 
tendenze investono anche i partiti tradizionali, che tendono ad adeguarsi 
modificando la loro organizzazione, assumendo strutture più leggere e 
privilegiando la comunicazione mediatica rispetto all’azione sul territorio. 
Nel frattempo, i nuovi attori della partecipazione politica – attraverso il 
Web e le piattaforme digitali – si propongono come strumenti di contro-
democrazia, al fine di intercettare fenomeni di protesta e nuove esigenze 
di partecipazione. 

Nel contesto della democrazia post-rappresentativa, processi di depoliti-
cizzazione (Flinders e Buller 2006) e nuove dinamiche di partecipazione 
tendono a confrontarsi e talora a sovrapporsi. Ed è proprio il cambiamento 
delle forme della partecipazione politica a marcare uno spartiacque cultura-
le: dall’organizzazione verticale dei vecchi partiti di integrazione di massa, 
al sistema reticolare dell’attivismo quotidiano, che può essere allo stesso 
tempo stabile e intermittente, fortemente radicato sul territorio e cultural-
mente cosmopolita (Sorice 2019). 

Ma ogni forma di partecipazione implica una qualsivoglia forma di 
coinvolgimento pubblico, sociale e politico. Negli ultimi decenni sono state 
elaborate diverse classificazioni del coinvolgimento pubblico, sociale e po-
litico. Una di queste – la tipologia di Ekman e Amnå (2012) – risulta parti-
colarmente utile ai fini di questa analisi, perché si basa sulla distinzione 
tra diversi livelli e diverse forme di partecipazione. In particolare, gli au-
tori operano una prima distinzione tra forme manifeste e forme latenti di 
partecipazione: le forme manifeste di coinvolgimento sono quelle che de-
finiscono “formali” ed “extra-parlamentari”: fanno parte di questa catego-
ria azioni tradizionali come votare alle elezioni o a un referendum, contat-
tare un rappresentante politico, candidarsi a una carica pubblica, aderire 
ad un’organizzazione partitica o sindacale. Sempre tra le forme manifeste 
di partecipazione ritroviamo anche attività a carattere legale, come il boi-
cottaggio di prodotti commerciali, la raccolta firme per una petizione, 
l’adesione a scioperi, proteste e manifestazioni pubbliche; ma anche atti-
vità illegali, come le azioni di disobbedienza civile e di vandalismo, il 
danneggiamento o l’occupazione illecita di proprietà pubbliche o private, il 
coinvolgimento in atti di violenza e in scontri con le forze dell’ordine o co-
nantagonisti politici. Ciò che pone sullo stesso piano tutte queste diverse 
forme di partecipazione è la loro chiara natura politica, in quanto lo scopo è 
sempre quello di condizionare un’azione o una decisione su una tematica 
pubblica. 
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Le forme latenti di coinvolgimento, invece, si dividono in attività di ci-
vil participation e quelle di social involvement. La partecipazione civica si 
dimostra attraverso modi di agire molto diversificati: dibattendo di politica 
sia online che offline, effettuando la raccolta differenziata dei rifiuti, facen-
do volontariato o beneficenza, scrivendo su un giornale o su un blog. Il 
coinvolgimento sociale, invece, più che attraverso delle vere e proprie 
azioni pratiche, si manifesta attraverso l’interessamento per le questioni 
importanti per la propria collettività, come occuparsi delle vicende politi-
che, aderire a un gruppo con uno scopo sociale, identificarsi con un partito 
politico o con un orientamento ideologico, adottare uno stile di vita e di 
consumo legato a un certo valore sociale. 

La questione, ovviamente, coinvolge e travolge i giovani che entrano da 
protagonisti in questo processo di cambiamento. Ma cosa significa parteci-
pare politicamente? E se partecipano, secondo quali canali? 

Rispetto alla partecipazione politica, i principali studi degli ultimi de-
cenni hanno sottolineato come il deterioramento del rapporto tra giovani e 
partecipazione non possa essere generalizzato, ma riguarda in particolar 
modo le forme di coinvolgimento tradizionali della politica. Dunque, i gio-
vani non sarebbero passivi e indifferenti, bensì attivi e impegnati attraverso 
nuove modalità di intendere la partecipazione. Si tratta di un cambiamento 
continuamente confermato dai sondaggi e dalle indagini internazionali, che 
consiste in un calo delle modalità tipiche di partecipare alla vita politica e 
in un aumento di forme diverse di attivismo pubblico e di partecipazione 
civica (Cicognani e Zani 2011). 

Quanto tutto questo è vero per i giovani campani? Sembrerebbe persi-
stere la forma più tradizionale di partecipazione politica, quella che identi-
fica la decisone su questioni pubbliche con il voto (42%): sono donne, vi-
vono ad Avellino nel centro città e hanno un livello di istruzione medio al-
to; sono, in particolare, i più giovani che in maniera superiore alla media 
vedono anche nella mobilitazione per la risoluzione dei problemi del terri-
torio una forma di partecipazione efficace alla vita pubblica. I più adulti, 
residenti nella provincia casertana con un livello di istruzione basso, riten-
gono invece che la partecipazione politica significhi manifestare in un mo-
do tradizionale, scendendo in piazza anche grazie a un flashmob. 

Una minima parte, costituita da uomini residenti nelle periferie, ritiene 
che la partecipazione politica si traduca nel discutere sui sociali su temi di 
rilevanza pubblica, mentre una quota assolutamente residuale intende la 
partecipazione politica come l’attivismo politico o come la promozione di 
iniziative collettive di dissenso attraverso i social (solo il 4%). 
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1.3 La partecipazione politica prima e dopo la pandemia 
 

È indubbio che la pandemia da Covid-19 abbia inciso fortemente su 
molti aspetti della vita quotidiana e che i giovani, in diversi casi, sono stati 
protagonisti di questo cambiamento avvenuto così repentinamente da non 
avere eguali. Sembra quindi ovvio che l’attenzione si indirizzi anche verso 
la partecipazione politica dei giovani prima e durante la pandemia, conside-
rando le differenti forme di partecipazione a partire da quelle più tradizio-
nali fino a quelle più innovative che si attuano nel luogo che è più consono 
ai giovani, la rete. 

La prima osservazione riguarda le attività che i giovani praticano e che, 
ragionando ad ampio spettro, possono essere definite di attivismo politico 
in rete. Indipendentemente dal periodo essi sembrano essere molto attivi sul 
web: la quasi totalità controlla l’attendibilità delle notizie politiche sui so-
cial, commenta articoli politici discute di politica e commenta post di un 
politico. Una quota consistente poi si attiva aderendo a petizioni e a raccol-
te di firme on line così come donando denaro a sostegno di cause politiche 
o sociali o ancora ambientali. Insomma, il quadro che ne emerge è di un 
giovane che, almeno in un ambiente digitale, partecipa attivamente alle 
questioni politiche anche nel senso più stretto del termine. Sembra, inoltre, 
che la pandemia non abbia alterato questo stato di cose, anzi che in alcuni 
casi abbia addirittura sollecitato questo attivismo politico, è il caso del con-
trollo dell’attendibilità delle notizie (con un aumento pari al 33%) o dei 
commenti di politica sulle pagine social. 
 
Fig. 1.1 - Attivismo politico in rete (val. %) 
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Tab. 1.1 - Attività svolte nel periodo precedente e durante la pandemia la frequenza con cui 
svolgi/hai svolto (val. % di riga) 

 
Aumentata Uguale Diminuita 

Non ho mai 
svolto 

Commentare articoli di politica 
sulle pagine social 

22% 34% 10% 34% 

Pubblicare online foto e/o video 
prodotti da te su fatti di cronaca a 
cui hai assistito 

10% 37% 14% 39% 

Aderire a una petizione e/o raccol-
ta di firme online 

11% 44% 15% 30% 

Commentare un post di un politico 
con domande/commenti/segni di 
apprezzamento 

16% 27% 12% 45% 

Trollare (disturbare) un politico 
sulla sua pagina 

10% 24% 13% 53% 

Discutere animatamente di un ar-
gomento politico sui social net-
work 

16% 28% 14% 42% 

Controllare l’attendibilità di noti-
zie politiche diffuse sui social 

33% 34% 14% 19% 

Donare soldi a supporto di cause 
politiche/ambientali e/o sociali 

11% 35% 11% 43% 

 
In relazione alle forme tradizionali di attivismo politico invece si regi-

strano differenze tra ciò che era prima e ciò che è adesso. Nello specifico, 
risulta quasi dimezzata la partecipazione a organizzazioni studentesche, un 
dato interessante perché se questo calo può essere spiegato proprio come 
effetto del lockdown, che ha obbligato gli studenti a vivere la loro esperien-
za formativa in solitudine, è anche vero che conferma una sorta di assuefa-
zione a una situazione ingestibile per lo più dai giovani e dalle persone più 
anziane. Non stupisce il forte calo della partecipazione a collettivi politici, 
ad associazioni culturali, di volontariato e sportive e al forum dei giovani, 
un calo dovuto proprio alle limitazioni imposte dalla pandemia. Quasi inva-
riata – in una forma di polarizzazione – la partecipazione ad associazioni 
religiose e l’attivismo sindacale. 

Fortemente diminuita è dunque la partecipazione politica diretta a mani-
festazioni o eventi politici, ma in realtà più che diminuire è, per forza di co-
se, migrata. Con la pandemia, infatti, la partecipazione si sposta in modo 
determinante sui social media; così se prima della pandemia firmare per un 
referendum o aderire a un evento politico on line era la pratica più diffusa 
oggi i giovani preferiscono seguire i profili social dei politici anche assi-
stendo alle dirette video. 
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Fig. 1.2 - Attivismo politico tradizionale prima e durante la pandemia (val. %) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
Fig. 1.3 - Attivismo politico in rete prima e durante la pandemia (val. %) 
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A chiusura di questa sezione c’è lo studio dello spazio politico entro il 
quale si collocano i giovani. 

Come è noto, il clima antipolitico che da oltre un ventennio interessa la 
popolazione giovanile italiana sembra oggi ancora dilagante: nonostante la 
trasformazione della vita politica italiana e l’avvento dei social network 
come strumento di partecipazione i giovani mostrerebbero un sentimento 
diffuso di avversione per le categorie utilizzate nel dibattito politico e verso 
la classe politica. Tuttavia, come si è visto, la possibilità – e l’abilità – nel 
ricorrere alle tecnologie digitali favorisce quella che è stata definita la par-
tecipazione non convenzionale, che porta inevitabilmente i giovani a parte-
cipare, esprimendo opinioni o partecipando al processo di decisione politica 
pur non potendone fare parte. 

Questa posizione, comune anche ai giovani campani, è ben espressa da-
gli stessi giovani quando viene chiesto loro di posizionarsi in un’area poli-
tica utilizzando categorie tradizionali che vanno da sinistra a destra: quasi il 
60% non trova uno spazio in cui collocarsi, una difficoltà più delle donne 
che degli uomini, dagli under 24 anni con una istruzione media e dai giova-
ni beneventani, questi giovani vivono pressoché in città. 

I giovani che al contrario individuano un loro spazio politico si colloca-
no in prevalenza all’estrema sinistra senza distinzione di genere: hanno 
un’età superiore ai 25 anni, vivono in prevalenza nelle città del salernitano 
e del casertano e hanno un livello base di istruzione. 
 
 
1.4 L’appartenenza territoriale e le opinioni sulla città 
 

Porre l’attenzione sul senso di appartenenza territoriale, sulla percezione 
e sull’opinione che i giovani hanno del luogo in cui vivono consente, come 
si è detto, di rilevare quelli che sono gli atteggiamenti nei confronti della 
politica, consente di stabilire quale rapporto i giovani hanno con le istitu-
zioni e lo Stato. L’interesse della ricerca sociale per la dimensione territo-
riale legata alla generazione di appartenenza non è nuovo, nasce in Italia 
nella metà degli anni Novanta del secolo scorso a seguito sia dei contrasti 
tra Nord e Sud del paese e tra centro e periferia, causati in gran parte da 
questioni di politica interna, sia per la partecipazione dell’Italia all’unione 
monetaria europea. In quegli anni la ricerca sociale si pose come obiettivo 
quello rilevare se e come il senso di appartenenza territoriale dei giovani 
potesse essere mutato. Ciò che emerse da più parti fu la capacità dei giova-
ni ad assumere identità territoriali multiple, sentendosi parte di contesti dif-
ferenti non in contrasto tra loro (Caputo 2007). 
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Nulla di nuovo se si considera che non è possibile pensare all’identità 
come unica e nemmeno come permanente, nell’arco della vita si acquisi-
scono differenti identità che mutano al mutare delle condizioni ambientali 
(Bourdieu 1991). E i giovani? Proprio per le molteplici esperienze che fan-
no riescono, in un tempo limitato, a sperimentare differenti identità, per lo-
ro si tratta di un ampliamento delle identità (Inglehart 1977) o meglio, essi 
hanno una identità aperta (Diamanti 1999). Tra queste, quella territoriale 
può essere considerata una proxy delle altre identità, quindi è in grado di 
coglierne i mutamenti, in primis di quella politica. 

Anche i giovani campani mostrano una identità territoriale multipla – 
seppure con una predilezione per la città in cui vivono, soprattutto da parte 
di chi risiede nel centro – essi sentono di appartenere quasi in egual modo 
al mondo, all’Italia e alla Campania. A conferma di quanto evinto negli ul-
timi 15 anni (Caputo 2007), resta ancora limitato il sentimento di apparte-
nenza all’Europa che, al contrario, è sentito dai giovani con un alto livello 
di istruzione. Quasi inesistente quello verso il quartiere, fanno eccezione i 
giovani campani che non sanno collocarsi politicamente e i giovani di sini-
stra per i quali il quartiere sembra ancora essere un punto di riferimento 
importante (rispettivamente 41% e 36%). 
 
Fig. 1.4 - Il sentimento di appartenenza territoriale 
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In generale, il lavoro è la criticità maggiormente percepita, mentre le 
occasioni di svago e, a seguire, sui servizi educativi sono citati come ele-
menti di positività. 

Interessanti le differenze che emergono nelle varie aree di residenza che 
attestano l’eterogeneità territoriale percepita dai giovani in modo abbastan-
za netto. Nello specifico, a Napoli è l’intrattenimento a essere maggiormen-
te citato come punto di forza, mentre i giovani casertani valutano in modo 
molto positivo le strutture scolastiche e universitarie. Per gli intervistati 
Benevento e Salerno si distinguono per la qualità degli spazi pubblici, men-
tre Avellino per la sicurezza e l’ambiente  
 
Fig. 1.5 - Punti di forza e punti di debolezza della città (val. %) 
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nesse (Boccia Artieri 2012; Manin 2014). 

In questo scenario la tecnologia assume un ruolo più chiaro e assoluta-
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crona e una connettività sociale slegata dal legame con lo spazio fisico, 
permette all’utente di costruirsi la propria comunità personale capace di as-
solvere alle stesse funzioni delle comunità tradizionali: fornire sostegno, 
socialità, informazione, identità sociale e senso di appartenenza (Bennato 
2007). I processi di modernizzazione, dunque, trasformano le relazioni co-
munitarie all'interno delle dinamiche di gruppo e all’interno di reti, renden-
dole individualizzate e trasversali. Questo tipo di relazioni, definite da 
Wellman con l’espressione «individualismo reticolare», sono alla base del-
lo sviluppo degli ego-network, comunità personali in cui l'individuo mo-
derno gestisce le proprie relazioni secondo il principio dell’individualized 
networking: un principio che su fonda su pratiche di navigazione sempre 
più autonome e personali, che si muovono tra i vari network sociali e che si 
differenziano fortemente dalle relazioni strutturate della società tradizionale 
(Cristofori et al. 2015). In particolare, le reti del Web svolgono un ruolo 
centrale nell’organizzazione e nella comunicazione dei temi e dei perso-
naggi della politica. Attraverso i social network si sperimentano forme ine-
dite di risocializzazione, di partecipazione politica e di esperienze sviluppa-
te attorno a molteplici questioni politiche. Questo processo di modernizza-
zione della politica (Mazzoleni 2004) ha determinato grandi cambiamenti 
nello scenario politico contemporaneo, favorendo fenomeni di personaliz-
zazione e spettacolarizzazione della politica, generati dall’utilizzo assiduo e 
strumentale della televisione e dei new media e derivanti dalla crisi delle 
ideologie post Guerra Fredda. Tali fenomeni hanno provocato la crisi e il 
superamento del partito di massa, favorendo la nascita di partiti personali, 
imperniati sul ruolo del leader e spesso tendenti a cavalcare il malcontento 
comune in modo populistico. Il voto leader-oriented, infatti, spinge la clas-
se politica italiana a istituire nuovi partiti, per dare vita a nuove figure di 
leader in grado di sedurre gli elettori e attirare su di sé il loro consenso (Di 
Gregorio 2005). Questo tipo di voto va distinto dai tre tipi già individuati 
nel 1960 da Campbell e gli autori di The American Voter: il voto di appar-
tenenza, legato quasi acriticamente ai bacini tradizionali dei partiti; il voto 
di scambio, crocevia di reti di interessi e clientele; e il voto di opinione, in-
dicativo di un elettorato informato e consapevole, capace di scegliere tra 
diverse e complesse proposte politiche. Con l’irrompere sulla scena politica 
delle leadership presidenziali, «ai tre tipi già individuati […] si è aggiunto il 
voto carismatico e/o populistico, che sembra rappresentare meglio degli al-
tri le strategie e i comportamenti elettorali di questi ultimi anni nei sistemi 
politici occidentali, e in Italia in particolare» (ivi, p. 7). Il voto carismatico è 
caratterizzato dall’appoggio assoluto al leader, un senso di appartenenza 
che dai vecchi partiti si trasferisce alla persona del leader. Si tratta di un 
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nuovo legame, molto più instabile e superficiale, basato sulla fiducia e 
strettamente dipendente dal circuito mediatico. Un voto in cui i leader sono 
molto più importanti dei partiti, la personalizzazione prevale sui programmi 
e le emozioni prendono il posto delle opinioni (Calise 2006). 

Queste trasformazioni hanno investito in particolar modo le abitudini, i 
valori e i comportamenti delle nuove generazioni. Da tempo gli studi socio-
logici rilevano un allontanamento dei giovani dalla politica almeno nelle 
sue forme istituzionali: «Partiti politici, sindacati e organizzazioni giovanili 
non sembrano più capaci di svolgere le loro funzioni di raccordo tra cittadi-
ni e istituzioni, di organizzazione dell'azione collettiva e di costruzione di 
identità politiche tra le nuove generazioni» (Raffini 2013, p. 1). Socializzati 
in un contesto di crisi della democrazia e di erosione delle forme di legitti-
mità, i giovani sono la categoria sociale che esprime in modo più evidente 
l’allontanamento dalla sfera pubblica, in parte dovuto anche a un sistema 
educativo di stampo neoliberista, sempre più orientato a fornire compe-
tenze tecniche piuttosto che a costruire e stimolare forme di conoscenza e 
senso critico. In un contesto in cui i confini tra sfera pubblica e sfera pri-
vata si ridefiniscono e si confondono, in una tensione continua tra il desi-
derio di sentirsi parte di una comunità e il bisogno di preservare la propria 
individualità, le nuove generazioni sviluppano sensibilità e valori innova-
tivi che trovano espressione nei social network, luoghi alternativi a quelli 
offline, che offrono nuovi spazi di socializzazione e di espressione critica. 
Così come pubblico e privato, anche online e offline diventano categorie 
dai margini sfumati che, insieme, compongono la realtà e la arricchiscono 
di elementi e di esperienze inedite. Da questo punto di vista, l’interesse 
dei giovani per la politica si sarebbe solo spostato su piattaforme 
dall’architettura liquida, costituite da spazi e network non gerarchici e in-
formali, teatro di nuovi repertori di socializzazione politica. 

Tali visioni, in realtà, non sono mutuamente esclusive. Ciò che si sta de-
lineando sembra piuttosto essere una crescente dualità tra giovani “centrali” 
e giovani “marginali” (Bettin Lattes 2007), ovvero tra una maggioranza di 
giovani apatici, che subiscono passivamente il cambiamento sociale che si 
manifesta attraverso un’erosione dei legami sociali e politici che rischia di 
tradursi in atomizzazione, e una minoranza di giovani che sono dotati delle 
risorse necessarie per sviluppare una relazione autonoma e riflessiva con la 
politica (Raffini 2015). 

Nel corso del tempo sono avvenute delle sostanziali trasformazioni sia a 
livello sistemico, in relazione alle forme comunicative e alla relazione tra i 
soggetti politici, sia a livello individuale, nella cultura politica dei cittadini. 
In particolare, la Rete ha consentito lo sviluppo di forme di democrazia di-
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retta e partecipata che mettono in discussione i principi stessi della demo-
crazia rappresentativa. Tali forme, riconducibili ai processi di frammenta-
zione e disintermediazione, si basano su una visione critica della rappresen-
tanza e, talvolta, su posizioni antipolitiche e antipartito. Si tratta di fenome-
ni che mettono in discussione il valore della mediazione nella rappresen-
tanza, muovendo il concetto di democrazia oltre la concezione stessa della 
post-democrazia (Crouch 2003). 

Il sentimento di appartenenza a una collettività è alla base del vivere po-
litico e sociale; tuttavia, all’interno delle moderne democrazie, i cittadini si 
sono progressivamente distaccati dai modelli tradizionali dell’impegno e 
della partecipazione, perché ritenuti troppo artificiosi e poco espressivi del-
le proprie individualità, più inclini a formule relazionali basate 
sull’orizzontalità e la flessibilità. In particolare, le nuove generazioni sono 
protagoniste di questo processo di cambiamento; cresciuti in uno scenario 
globale trasformato dalle reti telematiche – percepiscono lo spazio pubblico 
convenzionale, quello occupato dai partiti e dagli attori politici convenzio-
nali, come naturalmente distante dalla loro sensibilità ed esperienza e dalla 
loro cultura politica. La percezione del proprio coinvolgimento nella sfera 
pubblica è certamente legata alle forme di identificazione con una comuni-
tà; così – anche se resta implicito che, nell’era della società delle reti, può 
essere rappresentata da una molteplicità di mondi possibili (Appadurai 
2001) anche svincolati dal territorio e dalla cultura locale – si è ritenuto di 
rilevare il coinvolgimento nella sfera pubblica a partire a due dei tre ambiti 
territoriali ai quali i giovani si sentono maggiormente di appartenere, 
l’Italia e la Campania 

Sostanzialmente, dal confronto delle risposte fornite riguardo la posi-
zione nei confronti della politica italiana e della politica campana, non si 
rilevano differenze, in entrambi i casi ciò che emerge è una polarizzazione 
tra quanti si percepiscono distanti dalla politica o quantomeno esclusi dal 
dibattito pubblico (oltre il 50%), un sentimento espresso dalle donne più 
che dagli uomini, da chi vive in centro di una città capoluogo di provincia 
e, soprattutto, da quanti abbiano raggiunto livello alti di istruzione. 
Sull’altro versante si collocano i giovani che, al contrario, ritengono di es-
sere parte del dibattito pubblico (quasi il 50%). 

Differenze emergono ancora una volta se il dato viene letto alla luce 
dell’appartenenza territoriale. I casertani si sentono coinvolti nelle questioni 
politiche più dei loro coetanei sia rispetto al dibattito regionale sia – e ancor 
di più – rispetto a quello nazionale. Un diffuso senso di esclusione e distan-
za dalla politica nazionale e da quella locale si registra nelle altre città della 
regione, con accenti più marcati ad Avellino per quel che riguarda soprat-
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tutto il dibattito politico italiano e a Napoli per quel che attiene la politica 
regionale.  
 
Tab. 1.2 - Percezione della propria posizione rispetto alla politica italiana e campana per 
città di residenza (val. % di col.) 

Percezione 
Politica italiana Politica campana 

AV BN CE NA SA AV BN CE NA SA 

Distante 59% 52% 23% 46% 41% 56% 48% 32% 46% 28% 

Inserito 3% 24% 47% 20% 14% 12% 19% 37% 21% 15% 

Partecipe 24% 10% 10% 13% 10% 24% 10% 17% 11% 19% 

Escluso 3% 5% 7% 10% 16% 0% 5% 8% 13% 19% 

Non so  11% 9% 13% 11% 19% 8% 18% 6% 9% 19% 

 
Come ci si aspettava la distanza dalla politica è percepita maggiormente 

da chi non si colloca politicamente (oltre il 50%), ma anche dai giovani di 
destra che, probabilmente, sono più disincantati rispetto ai loro coetanei. 
Riguardo al livello di istruzione, siamo ancora dinanzi a una polarizzazio-
ne: i giovani con bassi livelli di istruzione e giovani con livelli di istruzione 
medio alti si sentono, probabilmente per motivi opposti, in egual misura to-
talmente esclusi dal dibattito pubblico 

Ma quale strada sarebbe percorribile affinché i giovani possano diventa-
re protagonisti della vita pubblica? Gli intervistati pensano che i giovani 
dovrebbero essere direttamente coinvolti nei processi decisionali e, in se-
conda battuta, che sarebbe opportuno incentivare l’imprenditorialità giova-
nile attraverso più agevolazioni economiche e servizi; anche coniugare i 
percorsi formativi con l’intrattenimento e la creatività porterebbe, secondo i 
giovani, ad una maggiore inclusione nella vita pubblica campana, una posi-
zione quest’ultima fortemente sentita a Caserta. 

I giovani campani partecipano, attraverso forme differenti e canali diffe-
renti, ma partecipano. Tuttavia, se da un lato, la Rete e i social network – 
unico luogo di partecipazione possibile – aumenta le occasioni di fruizione 
dell’informazione politica e stimola il coinvolgimento degli utenti nelle di-
scussioni pubbliche, dall’altro, sembrerebbe favorire soprattutto forme 
blande di partecipazione e di «attivismo da poltrona» (Morozov 2011), che 
difficilmente riescono a incidere nella sfera pubblica. Questo è stato consi-
derato uno degli elementi di distorsione nell’espressione della cittadinanza: 
l’individuo che agisce in Rete rischia di identificare l’azione di impegno 
politico solo con l’attivismo digitale e di finire per considerare le sole for-
me di e-partecipation – come sostenere campagne e petizioni online, lan-
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ciare tweet di protesta, partecipare ad azioni di consumerismo politico di-
scorsivo – come il dominio della politica (Ceccarini 2015). 

Studi hanno provato a comprendere in che misura la partecipazione on-
line possa essere ritenuta efficace in relazione a due tipologie di azione: le 
azioni soft e le azioni hard. Le azioni soft – come, ad esempio, la firma di 
petizioni online o l’invio di messaggi ed e-mail – sono azioni normative 
che vengono agite al solo scopo di persuadere gli individui a consolidare o 
a modificare il loro atteggiamento riguardo alcune questioni politiche o so-
ciali. Le azioni hard – come ad esempio l’hackeraggio, il boicottaggio, il 
trolling, la partecipazione a manifestazioni non autorizzate – sono, invece, 
azioni di confronto diretto che, quindi, possono anche trasformarsi in forme 
di azione non normative. I risultati di questi studi mostrano che, in genera-
le, l’ambiente digitale sembra essere percepito dagli attivisti come più pro-
penso a mettere in atto azioni soft, quindi persuasive e di sensibilizzazione, 
piuttosto che hard, cioè di confronto diretto; mentre gli spazi fisici – le 
strade, le piazze, i luoghi di incontro – resterebbero i contesti nei quali ma-
nifestare apertamente il proprio dissenso (Brunstig, Postmes 2002). 

I giovani sembrerebbero dunque disposti a partecipare online, ma meno 
propensi all’azione vera e propria. Da questa prospettiva, l’attivismo digita-
le sembra dunque limitarsi a semplici azioni di sostegno a un’idea o a una 
causa piuttosto che prefigurare una reale presa di responsabilità. 

La partecipazione politica giovanile sembra dunque aver perso il suo ca-
rattere di azione collettiva volta a influenzare le decisioni politiche per ri-
dursi ad azione individuale che si esprime nella semplice dimensione bina-
ria del voto pro/contro (Sorice 2019). 

Tuttavia, discutere di temi politici e sociali attraverso i media digitali è 
un’esperienza che consente ai giovani di definire la propria identità politica 
e di avvicinarsi a gruppi o a movimenti che condividono i loro stessi valori 
e le loro visioni del mondo. In questo senso, le reti sociali online condizio-
nano e cambiano il modo in cui le identità collettive si politicizzano, talvol-
ta riuscendo anche a influenzare le decisioni di aderire a un’azione colletti-
va (Alberici, Catellani 2016). 

In sintesi, Internet si conferma essere uno strumento ambivalente – ambi-
valent Internet (Phillips, Milner 2017) – cioè un contesto non neutro che però 
garantisce la proliferazione di azioni e di contenuti che sono allo stesso tem-
po distruttivi e creativi, antagonisti e sinceramente sociali, che contribuiscono 
a stimolare ma anche a scoraggiare la scelta di impegnarsi. Tale scenario 
rende ancora più evidente l’importanza di analizzare non solo l’intensità e le 
modalità di utilizzo dei media digitali, ma anche il ventaglio di percezioni e 
di esperienze vissute dalle persone quando interagiscono online. 
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2. L’informazione fuori e dentro la rete 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2.1 Pratiche d’uso dei social media 

 
I giovani crescono in un ambiente mediale convergente (Livingstone 

2009; Ito et al. 2010), caratterizzato da una crescente ibridazione tra me-
dia online e dispositivi mobili e dalla continuità di online e offline 
nell’esperienza quotidiana, dove l’essere onlife (Floridi 2015) si fa condi-
zione sempre più pervasiva. 

Negli ultimi dieci anni le pratiche partecipative dei pubblici connessi 
e lo sviluppo dei siti di social networking hanno introdotto ulteriori fat-
tori di complessità al processo di trasformazione in atto. I connective 
media (van Dijck 2013) fanno parte della nostra routine quotidiana, 
svolgendo una funzione fondamentale nei processi identitari e nei rap-
porti sociali e «dando vita a un patrimonio comune di pratiche culturali 
e simboliche, regole, prassi comportamentali che contribuiscono a sedi-
mentare «una versione di realtà accettata e intersoggettivamente condi-
visa all’interno dello stesso ambiente comunicativo» (Boccia Artieri, 
Marinelli 2018, p. 350). Anche i prodotti dell’informazione ad opera 
delle imprese editoriali vengono diffusi attraverso i social network sites, 
luoghi in cui gli utenti li valutano, li commentano e se ne appropriano, 
talvolta remixandoli e ricondividendoli con gli altri. Prodotti editoriali e 
contenuti amatoriali generati dagli utenti (UGC) convivono all’interno 
dei SNS, generando un flusso continuo di informazioni – talvolta anche 
sottoforma di satira, fake, meme, ecc. – in modo completamente disin-
termediato da altri soggetti rilevanti, come personaggi politici, web in-
fluencer, brand e così via. Sono dunque le online platforms a svolgere il 
ruolo di intermediazione che struttura il flusso informativo attraverso 
l’uso degli algoritmi di visualizzazione sulle timelines degli utenti (ivi). 
Le giovani generazioni utilizzano queste piattaforme in senso ludico e 
ricreativo, per socializzare ed interagire con gli altri, ma anche per in-

Copyright © 2022 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835140702



36 

formarsi e maturare orientamenti utili alle scelte politiche. Esse, dunque, 
assumono un grande valore sociale e sono capaci di influenzare aspetti 
fondamentali della vita democratica. 

Il principale social network utilizzato in Italia anche per informarsi è 
Facebook, piattaforma all’interno della quale i contenuti informativi pro-
dotti dalle organizzazioni editoriali hanno lo stesso spazio e la stessa rile-
vanza di quelli realizzati dagli utenti, poiché l’algoritmo alla base della 
news feed ordina e presenta i contenuti da mostrare agli utenti sulla base di 
caratteristiche quali la prossimità dei contenuti (valorizzando i post degli 
amici), l’engagement ottenuto dagli stessi (in termini di like, reazioni, con-
divisioni e commenti), e così via (AgCom 2018). In questo modo, l’utente 
che accede a Facebook tramite il sito o l’applicazione si imbatte in notizie 
di cronaca, di attualità o di politica attraverso i post pubblicati sulla propria 
pagina di personaggi seguiti, l’aggiornamento di stato dei propri amici, o le 
sponsorizzazioni delle testate editoriali con effetti rilevanti sulla capacità 
dei soggetti di decodificare correttamente le notizie e di formarsi una pro-
pria opinione in merito. Tale questione risulta particolarmente significativa 
durante i periodi elettorali, quando agli elettori vengono proposti contem-
poraneamente notizie e commenti sull’andamento della campagna politica, 
post sponsorizzati provenienti dalle pagine Facebook di candidati, dichiara-
zioni di voto dei propri amici, e articoli di varia natura condivisi in massa 
da propri conoscenti (ivi). 

Questo in generale. La popolazione giovanile campana, che almeno fino 
a qualche tempo fasi concentrava quasi esclusivamente su Facebook, negli 
ultimi tempi sembra che tendano a ‘frequentare’ maggiormente Instagram e 
WhatsApp anche se con molta eterogeneità. Le differenze di genere, gene-
razionali e di residenza risultano, infatti, abbastanza nette in riferimento ai 
tre maggiormente utilizzati. Instagram e WhatsApp sono preferiti dalle 
donne, dai giovanissimi e da soggetti con un livello di istruzione alto, ma 
mentre sono i napoletani a scegliere Instagram, il social più utilizzato dai 
salernitani è WhatsApp. Facebook è in disuso tra i giovanissimi e pratica-
mente non utilizzato dai casertani; al contrario, gli uomini lo ritengono an-
cora il social network più efficace. 
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Fig. 2.1 - Social network o app di messaggistica prevalente 

 
 

In riferimento alle questioni politiche ed istituzionali, nello specifico, i 
giovani campani ricorrono a tutti i social media per informarsi e interagire e 
lo fanno soprattutto attraverso Twitter – in seconda battuta –, Facebook e 
Instagram. Le questioni relative alla vita privata dei politici, invece, sono 
seguite per lo più gli utilizzatori di Telegram e di YouTube, mentre con le 
app di messaggistica istantanea (WhatsApp o Telegram), i giovani campani 
si informano sulle controversie dei politici. 

 
 

2.2 La disintermediazione della politica 
 
Il mondo della comunicazione e dell’informazione si sta trasformando 

rapidamente. Tra i grandi cambiamenti che investono le nuove tecnologie, 
quello dei mezzi informativi è senza dubbio uno dei più complessi e dalle 
più profonde implicazioni. Per molto tempo le vite individuali e collettive 
sono state scandite dal ritmo di un mondo letto e interpretato da giornali, 
radio e Tv, secondo uno schema familiare e assorbito dal sistema sociale. 
Oggi siamo entrati in una nuova era, caratterizzata da grandi opportunità e 
molteplici rischi, che affida a ciascun soggetto il potere di partecipare diret-
tamente alla formazione e alla circolazione di notizie e opinioni attraverso i 
media digitali. La progressiva diffusione dell’attività informativa sul Web e 
sui social network, la maggiore possibilità di scelta dei cittadini dei media 
attraverso i quali informarsi e l’intensificarsi dell’attività comunicativa dei 
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personaggi politici e dei rappresentanti istituzionali, sono alcuni dei princi-
pali effetti sortiti dalla rivoluzione digitale e telematica degli ultimi 
vent’anni. Cambiano i linguaggi e le piattaforme mediali; il discorso pub-
blico si amplifica e si apre ad altri soggetti; si ampliano e si rinnovano le 
modalità con cui i soggetti politici producono e diffondono messaggi, in-
formazioni e contenuti; emergono nuovi attori estranei alla sfera politica 
tradizionale che prendono parte al dibattito pubblico (Parisi, Rega 2010). 
Inoltre, si riconfigurano le relazioni tra gli attori sociali e si ridefiniscono 
gli equilibri di potere: la capacità di determinare l’agenda dei temi si libera 
dai vincoli del controllo dei giornalisti professionisti per allargarsi anche a 
nuovi soggetti e si aprono nuove possibilità per i politici per veicolare i 
propri messaggi, bypassando gli interventi o le censure da parte del sistema 
dei media mainstream. 

Nell’ecosistema digitale, l’accesso all’informazione assume forme sem-
pre più variegate: ai canali tradizionali si aggiungono sempre di più fonti 
algoritmiche, app e aggregatori di notizie, che trasformano in modo decisi-
vo il consumo dei contenuti informativi. A tal proposito, l’individuazione 
del mezzo per informarsi di politica o di attualità sembra essere condiziona-
to dalla reputazione di cui godono i vari canali informativi fra i cittadini. 
Anche i prodotti delle testate online – stampa, radio, televisione e testate 
digitali – vengono sempre di più veicolati attraverso piattaforme digitali – 
motori di ricerca e social network – che introducono nuovi formati per la 
fruizione delle notizie, basati perlopiù su immagini e video, spesso gene-
rando confusione e sovrapposizioni tra hard news (notizie di attualità, poli-
tica, cronaca) e soft news (gossip, cronaca rosa). 

Tali processi possono avere rilevanti conseguenze in termini di qualità 
dell’informazione, testimoniate dal proliferare di fenomeni quali disinfor-
mazione e fake news, che incidono sulla capacità dei cittadini di formarsi 
una libera e informata opinione rispetto agli eventi, sulla perdita di contatto 
con la propria comunità e con la continua distrazione dalle priorità che pro-
ducono senso e identità (Meloni 2017). I social network, infatti, vanno con-
siderati come grandi vettori di empowerment e partecipazione, ma, al tempo 
stesso, possono anche trasformarsi in potentissimi strumenti di «disinfor-
mazia» (Nicodemo 2017). La propaganda e la manipolazione politica attra-
verso i canali digitali fanno parte di quello che Morozov (2011) ha definito 
il «lato oscuro» della Rete, che, in un contesto democratico, dovrebbe esse-
re contrastato attraverso strumenti che possano bilanciare gli inevitabili ten-
tativi di condizionare le opinioni pubbliche. 

Oggi la Rete, «fatta apposta per stimolare le fantasie di una democrazia 
(anzi di un’anarchia) universale e policentrica» (Berretti e Zambardino 
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1996, p. 6), è diventato lo strumento principale anche per entrare in contatto 
diretto con i rappresentanti della politica, che, per questo, la utilizzano per 
puntare su di sé i riflettori del pubblico e degli altri media. La personalizza-
zione, ad esempio, certamente già favorita dalla televisione, si esalta attra-
verso l’utilizzo dell’account su Twitter o del profilo su Facebook, in cui il 
soggetto politico esprime personalmente pensieri e posizioni su diversi ar-
gomenti. Al di là del contenuto, ciò che conta è la presa di parola del sog-
getto, senza mediazioni esterne, segno di una vicinanza e confidenza con il 
pubblico un tempo inimmaginabili e a lungo impedite dal filtro mediale. La 
pubblicazione di un tweet diventa, così, la trasposizione digitale del “met-
terci la faccia”, cioè mettersi in gioco in un rapporto diretto con i cittadini. 
In questo rapporto personale, il peso dell’intermediazione si ridimensiona 
notevolmente, quasi fino a scomparire: il soggetto politico comunica diret-
tamente con l’elettorato, marginalizzando la tradizionale mediazione gior-
nalistica. 

Ma quale valore, significato danno all’intermediazione i giovani campa-
ni? A loro parere la disintermediazione permette di ridurre la distanza tra 
politici e cittadini, anche in termini di interpretazione di quanto dichiarano 
o politici stessi, una possibilità che se da un lato favorirebbe la partecipa-
zione dall’altro, secondo i più istruiti proprio la mancanza di intermedia-
zione potrebbe esporre i giovani a una sorta di manipolazione da parte della 
politica. 
 
Fig. 2.2 - Conseguenze dell’utilizzo dei social network ed effetti sul rapporto con i politici 
(val. %) 
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2.3 Le modalità di fruizione dell’informazione 
 

La sfera pubblica si è frammentata e con essa il modo di raccontarla, che 
passa attraverso una molteplicità di fonti e di narrazioni possibili. In questo 
contesto, le nuove generazioni sembrano meno sensibili al richiamo dei 
contenuti informativi impacchettati dai media generalisti con i quali hanno 
scarsa confidenza e con format completamente superati dalle nuove abitu-
dini di consumo. 
 
Fig. 2.3 - Tipologia di notizie (val. %) 

 
 

Per l’informazione generale, i giovani campani ricorrono per lo più a 
letture di approfondimento. Si tratta dell’opzione preferita dai napoletani e 
da chi abbia un livello di istruzione più alto; al contrario, le notizie flash 
attraggono quanti non arrivano al diploma superiore e vivono prevalente-
mente a Benevento. Fanno eccezione i giovani di Caserta: per niente inte-
ressati a questo tipo di informazione, si dedicano prevalentemente a forum 
e blog. 

In generale, emerge una tendenza comune rispetto alla fruizione dei 
contenuti informativi: i giovani fanno un uso combinato di mass media e 
new media, consumando l’informazione politica soprattutto attraverso In-
ternet, ma anche attraverso la Tv che ancor oggi sembra godere di una sod-
disfacente fiducia. Le fonti Web, infatti, nonostante abbiano nel complesso 
più probabilità di essere consultate a fini informativi, sono più sensibili agli 
shock reputazionali in termini di affidabilità percepita. 
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L’interesse dei giovani per la politica, sia che avvenga in Internet o 
guardando la Tv, si traduce in ricerche mirate su specifici argomenti. Il 
mezzo tradizionale più tradizionale, la carta stampata, è scelto dagli uomini 
più che dalle donne, dai 25-34enni più che dai più giovani e da chiunque 
abbia un livello di studi elevato. 

È interessante evidenziare che oltre la metà di coloro che utilizzano la 
Tv, come mezzo di informazione prevalente, non si riconosca in nessuna 
corrente politica, la restante metà invece non trova nessun tipo di colloca-
zione politica (e non si informa di politica) essenzialmente perché non cre-
de alla veridicità delle informazioni. 
 
Fig. 2.4 - Canale informativo (val. %) 

 
 
 
2.4 Informazione e disinformazione 
 

L’industria giornalistica nel XX secolo era basata su un sistema produt-
tivo che utilizzava competenze tecniche capaci di selezionare e creare noti-
zie e contenuti per poi impacchettarli e farli arrivare a destinazione. 
Un’industria che ha costruito la propria identità, la propria autorevolezza e 
il proprio successo sulla capacità di raggiungere e, poi, di sensibilizzare, 
coinvolgere e mobilitare quante più persone possibile. Oggi questa indu-
stria è stata quasi del tutto disintermediata dalle piattaforme digitali, in par-
ticolare dai social network, che si presentano ormai sul mercato come edi-
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tori integrati. L’utilizzo massiccio di contenuti informativi e la produzione 
diretta di materiale editoriale, testi e video da parte degli utenti, rende i so-
cial – e in particolare Facebook – degli editori di fatto, nonostante, allo sta-
to, siano prevalentemente piattaforme distributive (Meloni 2017). 

Considerare la produzione e la fruizione dell’informazione attraverso le 
piattaforme governate dagli algoritmi, in particolare i social network, mette 
in evidenza luci e ombre, riconducibili da un lato alla varietà e alla pluralità 
delle fonti online e, dall’altro, alla scarsa riconoscibilità dell’informazione 
in Rete e alla tendenza degli utenti del mezzo alla polarizzazione ideologica 
(AgCom 2018). Per poter valutare la qualità dell’informazione, va innanzi-
tutto chiarito quando un fatto possa essere considerato una notizia. A tal 
proposito, è possibile affermare che una notizia diviene tale nel momento in 
cui l’evento a cui fa riferimento ha una sua rilevanza sul vivere quotidiano 
(Bolzetta, Romeo 2019). Ciò chiama in causa una ricerca più accurata della 
verità da parte di chi scrive, che non si limiti alla semplice narrazione, ma 
che segua un percorso che si concluda nella verifica di quegli elementi che 
rendono veritiera o meno l’informazione. Quando questo processo viene 
meno, si incorre nel pericolo di imbattersi nelle cosiddette fake news, nella 
cui definizione si sono cimentati molti teorici negli ultimi anni (Allcott, 
Gentzkow 2017; Riva 2018). Il significato italiano è quello di notizie false, 
che si diffondono rapidamente e in modo virale dall’istante in cui vengono 
immesse in Rete. L’elemento che caratterizza una fake news è, però, 
l’intenzionalità di disinformare sfruttando i processi sociali e le caratteristi-
che computazionali dell’attuale ecosistema informativo. La recente lettera-
tura sulla circolazione delle notizie false, infatti, è concorde nel ritenere che 
alla base del fenomeno ci sia la tendenza dei soggetti a soffermarsi sui con-
tenuti che confermano la propria visione del mondo (Sunstein 2009; Quat-
trociocchi, Vicini 2018). Nella miriade di informazioni a disposizione, il 
meccanismo del confirmation bias induce a ricercare in modo selettivo sol-
tanto le notizie utili ad avvalorare idee conformi alle proprie e a sminuire 
quelle in contrasto. Ciò accade in ragione del fatto che l’uomo, pur essendo 
un essere razionale, si lascia trasportare dall’emotività piuttosto che dalla 
logica nel mantenere coerente nel tempo la propria personale interpretazio-
ne del mondo. 

Tale meccanismo è ampiamente sfruttato dalla propaganda politica. A 
tal proposito, infatti, si fa una distinzione tra misinformation, la disinforma-
zione accidentale, e disinformation, la disinformazione intenzionale in cui i 
contenuti falsi vengono diffusi con il preciso scopo di dis-orientare 
l’opinione pubblica. In tale contesto, in cui notizie frammentate, talvolta 
inesatte, proposte con toni sensazionalisitici e fortemente polarizzanti, fan-
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no perdere i punti di riferimento, l’uomo moderno mostra difficoltà nel riu-
scire a distinguere il vero dal falso (Nicodemo 2017). 

Il termine utilizzato per descrivere questo scenario è post-verità, definita 
dal giornalista del Telegraph, Neil Midgley, come un’espressione «che de-
nota circostanze nelle quali i fatti oggettivi sono meno influenti nel formare 
l’opinione pubblica degli appelli alle emozioni o alle credenze personali». 
La post-verità, dunque, trova terreno fertile da un lato nella frammentazio-
ne delle fonti informative e, dall’altro, nello sviluppo delle piattaforme di 
social network: una combinazione esplosiva per la diffusione incontrollata 
di notizie false create ad hoc per polarizzare l’opinione pubblica, diffondere 
un clima di sfiducia, inasprire l’ostilità nei confronti della politica o di par-
ticolari gruppi sociali. Da questo punto di vista, la diffusione di fake news 
non ha tanto a che fare con il principio di realtà, ma con il sostegno di alcu-
ne posizioni in antitesi ad altre: condividere un certo contenuto si costitui-
sce come un atto di affermazione identitaria in pubblico. La verità, così, di-
viene un ambito per uno scontro culturale più profondo tra élite, gruppi po-
litici o sociali, diverse visioni del mondo (De Rosa, Reda 2017; Boccia Ar-
tieri et al. 2017). Con questa perdita del nesso tra fatti e verità, si rende ne-
cessaria una prospettiva ampia sul tema della verità in politica. In particola-
re, emergono riflessioni sul valore normativo dell’evidenza empirica, sulle 
prese di posizione dei cittadini, sul ruolo e sull’autorevolezza delle istitu-
zioni democratiche.  

In merito alla diffusione delle fake news in politica, i giovani campani 
distribuiscono equamente le responsabilità tra Facebook e le agenzie di 
stampa fasulle create ad hoc per lo scopo. Chi ha un titolo di studi elemen-
tare accusa direttamente le piattaforme, mentre i laureati ritengono respon-
sabili gli utenti stessi che condividono le notizie sul web e le agenzie di 
stampa. 

La frequenza con cui i giovani controllano l’attendibilità di notizie poli-
tiche diffuse sui social media è aumentata proprio durante la pandemia. So-
no soprattutto giovanissimi e donne, mentre gli uomini e i più adulti com-
mentano di più articoli politici sui social. La provincia campana in cui si 
registrano le percentuali più alte di queste modalità è Avellino. L’aumento 
del controllo delle fonti è trasversale ai titoli di studio è invece rispetto alla 
condizione lavorativa che si evidenziano particolari differenze: i Neet di-
scutono di più su argomenti politici mentre i dipendenti privati hanno au-
mentato la frequenza dei loro commenti sugli articoli politici. 

Le informazioni diffuse tramite WhatsApp, e quindi dalla rete amicale 
del soggetto, sono ritenute assolutamente attendibili, mentre non si procede 
a verificare l’attendibilità della notizia se si utilizza Twitter.  
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L’attività di trollare i politici aumenta soprattutto tra gli utilizzatori di 
Telegram mentre quella di effettuare donazioni a supporto di giuste cause 
aumenta tra gli utilizzatori di Linkedin. Quest’ultima attività registra una 
diminuzione soprattutto tra gli utilizzatori di Pinterest, probabilmente dovu-
to anche alla natura stessa del social media basato principalmente sulla 
condivisione video-fotografica ma con meno possibilità di interazione 
dell’attuale versione di Instagram. 

Nel marzo del 2017 la rivista «Internazionale» è uscita con il titolo La 
fine dei fatti, per indicare la crescente e diffusa diffidenza verso l’obiettività 
dei dati e degli esperti, ma anche per rammentare che senza una descrizione 
condivisa della realtà non potrà esserci un vero confronto democratico. 
Come abbiamo già sottolineato, infatti, il pericolo delle fake news non sta 
tanto nella loro capacità di veicolare falsità o di influenzare il comporta-
mento politico delle persone, quanto nel fatto che esse vengano utilizzate 
per esprimere un’ideologia o epistemologia sui fatti e sul mondo, alimen-
tando la polarizzazione ideologica e la crisi sia nelle élite – politiche e cul-
turali – sia nei corpi intermedi – giornalistici e partitici (Boccia Artieri 
2019). 

Una vasta letteratura di riflessioni teoriche e contributi empirici mostra 
che gli utenti tendono a frequentare spazi della Rete che rispecchiano il loro 
sistema di valori, favorendo la formazione di gruppi polarizzati che condi-
vidono credenze, atteggiamenti e interessi comuni costituendo una sfera 
pubblica sempre più frammentata. Si tratta di una chiusura cognitiva, ovve-
ro di una «maggiore disponibilità a consumare e diffondere solo contenuti 
che sostengono il proprio punto di vista» (Bennato 2015, p. 110) aumen-
tando il rischio dell’estremizzazione delle opinioni (Sunstein 2009) e alla 
formazione di echo chambers – ambienti relativamente chiusi rispetto 
all’esterno, in cui una notizia viene amplificata – o di filter bubble – orien-
tamento prodotto dagli algoritmi – micro-climi di opinione che negano spa-
zi di discussione e confronto tra gli utenti, che finiscono per essere isolati in 
una propria bolla informativa che fanno corrispondere con la realtà. È in 
questo contesto che proliferano argomentazioni a sostegno della costruzio-
ne di propri domini culturali che si servono di fatti alternativi e fake news 
per affermare la propria identità e la propria visione del mondo producendo 
un restringimento degli orizzonti politici, sociali e culturali (Boccia Artieri 
2019). Tuttavia, se da un lato questi elementi aumentano il rischio di feno-
meni di polarizzazione online, accentuandoli e allontanando sempre più il 
dibattito razionale, dall’altro lato bisogna tener conto di un contesto infor-
mativo più ampio dei cittadini, che adottano generalmente diete mediali 
complesse. Come abbiamo sottolineato in precedenza, infatti, la maggior 
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parte delle persone utilizza più mezzi di comunicazione per informarsi, sia 
mass media sia social media, per cui solo una minoranza della popolazione 
viene influenzata realmente dalle camere dell’eco. 

La questione più urgente, invece, sembra essere il crescente scostamento 
tra i fatti e le opinioni: da un lato ci sono i dati statistici, dall’altro le perce-
zioni soggettive. L’interpretazione della realtà non si basa solo sulle scienze 
e sui loro metodi, ma sull’esperienza quotidiana delle persone, sulla quale 
influiscono – più che i dati statistici – le notizie di cronaca eclatanti e 
drammatiche e il modo in cui il sistema mediatico le propone e le enfatizza.  
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3. La comunicazione politica negli ambienti mediali 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3.1 Le dinamiche della comunicazione online 
 

I mass media sono la componente più rilevante del mutamento cultura-
le, una rilevanza dovuta all’impatto che esercitano da sempre sugli stili di 
vita e sui meccanismi di produzione di nuove forme simboliche. Insieme 
all’incremento del potere dei mass media, nei mezzi di informazione è 
cresciuta la consapevolezza della speciale funzione che essi svolgono 
all’interno della società e della sfera pubblica. 

Non fa eccezione la politica che ha maturato uno specifico tipo di co-
municazione definito appunto, comunicazione politica. Da un punto di vista 
etimologico, il termine tradizionalmente evoca il prodotto dello scambio e 
del confronto su contenuti di interesse pubblico fra tre attori, il sistema po-
litico – partiti, istituzioni, soggetti politici –, il sistema dei media – agenzie 
di comunicazione, giornalisti – e il cittadino-elettore (Mazzoleni 2004). Da 
un punto di vista storico, la comunicazione politica si è affermata in con-
comitanza con la diffusione dei mezzi di comunicazione di massa trasfor-
mando radicalmente il sistema comunicativo dei soggetti politici, al punto 
che oggi è più opportuno parlare di comunicazione politica mediatica. La 
mediatizzazione della politica (ivi) identifica, dunque, proprio il processo di 
crescita dei media e addirittura della loro capacità di controllare la politica.  

In Italia la mediatizzazione televisiva della politica ha provocato degli 
effetti sia sul modo di comunicare dei politici sia sui destinatari della loro 
comunicazione. Chi fa politica ha dovuto modificare – o per lo meno ha 
dovuto imparare – il linguaggio e adattarlo alla sintassi propria della televi-
sione, abbandonando i canoni del comizio per adottare nuove forme di 
pubblicità politica che comunicassero il primato del leader e la centralità 
del partito piuttosto che le ideologie; i destinatari della comunicazione, dal 
canto loro, si sono via via disabituati a seguire la politica espressa nei suoi 
costrutti tradizionali, optando per una fruizione più vicina alla propria della 
cultura popolare. Il fenomeno della mediatizzazione politica attraverso i 
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mass media ha comportato la nascita di un altro fenomeno ad esso stretta-
mente collegato, quello della personalizzazione della politica: la combina-
zione di questi due elementi ha determinato il processo di rafforzamento del 
potere del leader carismatico e delle strategie di comunicazione a svantag-
gio delle ideologie (Mazzoleni 2004; Calise 2013). 
Nel corso di questo processo di cambiamento si inserisce la nascita della 
rete Internet e dei new media, stravolgendo ulteriormente il sistema comu-
nicativo degli attori politici che hanno, nuovamente, dovuto imparare a ge-
stire una nuova forma di comunicazione; l’effetto sulla società di massa – e 
sulla sua comunicazione di massa – è una destrutturazione e una frammen-
tazione che consente alla politica non solo di raggiungere porzioni ancora 
più specifiche della società, ma consente ai cittadini di interagire sempre 
più intimamente con i leader politici in una sorta di personalizzazione della 
politica. 

Non è un processo nuovo, la personalizzazione era già stata favorita dal-
la televisione, ma grazie a Twitter, Facebook o Instagram, il rapporto poli-
tico-cittadino, gestito dal filtro mediale, è diventato intimo e reciproco. Al 
di là del contenuto, i social hanno posto in primo piano il politico piuttosto 
che la politica, l’immagine piuttosto che la parola, il tutto in una completa 
assenza di mediazione esterna. Alla disintermediazione del processo comu-
nicativo si aggiunge, poi, l’elemento della semplificazione. Essa è conse-
guenza non solo delle caratteristiche sintattiche delle piattaforme, ma anche 
del tentativo di liberare la politica dalla complessità di un pensiero astratto, 
poco friendly nei riguardi dei cittadini-elettori, per reinterpretarla con il lin-
guaggio della quotidianità. 

In questo contesto, risultano di fondamentale importanza la personalità e 
il fascino del leader, ma anche la sua capacità di utilizzare al meglio gli 
strumenti che gli vengono offerti dalle nuove tecnologie. Questa sintesi tra 
piazza, Tv e Rete costituisce un’importante novità rispetto al passato poiché 
permette l’integrazione di modelli e strumenti inediti di comunicazione che 
ibridano media, linguaggi e contenuti. 
Ma non è tutto. Poiché è la diversità dei media, più che dei contenuti, che 
amplifica la partecipazione (McLuhan 1964), tale ambiente mediale ibrido 
si è dimostrato capace di riconciliare lo spettatore-cittadino con la politica 
(Mazzoleni e Sfardini 2010) e di raggiungere segmenti sempre più ampi di 
pubblico distanti dalla politica, come, ad esempio, la popolazione dei gio-
vani, i quali sembrano tornare ad esercitare un ruolo più attivo nella sfera 
pubblica grazie all’uso intenso del Web e dei social media. 

Tali processi ibridativi tra media analogici e digitali, soprattutto tra tele-
visione e social network, all’interno del più ampio panorama dei media di-
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gitali, sembrano attualmente costituire un ulteriore amplificatore della 
componente personale ed emozionale nella comunicazione politica (Ceper-
nich, Novelli 2018). Una comunicazione che sempre più spesso utilizza la 
semplificazione e la drammatizzazione del messaggio per conquistare 
l’attenzione del pubblico. Il linguaggio adottato è semplice, aggressivo e 
fortemente critico nei confronti della narrazione dominante. In alcuni casi 
questo tipo di comunicazione si limita alla contestazione e alla aperta po-
lemica nei confronti degli avversari politici; in altri casi, in particolare negli 
ambienti digitali, le parole vengono utilizzate come strumenti di attacco e 
offesa, trasformando gli avversari in nemici da combattere. Cavalcando 
l’onda emotiva dei pubblici e sfruttando le affordance fornite dalla rete, si 
ricorre all’insulto e alla violenza verbale (hate speech) che alzano i toni 
della discussione inquinando il dibattito pubblico. 

Nel 2019 Vox – Osservatorio Italiano sui Diritti – che dal 2015 indivi-
dua i discorsi d’odio sul social – ha pubblicato la Mappa dell’intolleranza 
4.0 nella quale si mette in risalto l’incremento esponenziale delle emozioni 
negative espresse in Rete e, in particolar modo, dell’odio verso l’altro: in-
nanzitutto verso migranti, musulmani ed ebrei, ma anche verso le donne, i 
disabili e gli omosessuali. La ricerca mostra che tali atteggiamenti vengono 
messi in atto soprattutto attraverso le communities online, che garantiscono 
un maggiore anonimato e anche una diffusa interattività. Un altro elemento 
sottolineato è che, oltre ad aumentare la quantità dei messaggi d’odio, cre-
sce anche il livello di aggressività, rafforzato dal fatto che, a differenza del 
passato, oggi il messaggio d’odio non si nasconde, anzi: «ha il petto in fuo-
ri e rivendica la ribalta. Non si sente più solo, ma legittimato». Una legitti-
mazione che proviene, in prima istanza, proprio dalla politica.  

La comunicazione politica dei leader, infatti, mira a fare presa sugli 
istinti e sulle emozioni delle persone in modo da poter indebolire il loro 
pensiero critico e, dunque, manipolare le opinioni a fini propagandistici. 

Ma quale impatto ha sulle giovani generazioni? 
Facendo riferimento all’indagine sui giovani della Campania, emerge 

una diffusa valutazione negativa dell’ambiente comunicativo, in particolare 
riferita ai linguaggi e ai toni aggressivi perpetuati sia degli attori politici sia 
– e di conseguenza – dai cittadini. 

Nello specifico, la gran parte dei giovani – circa 1/3 – manifesta la vo-
lontà che i politici utilizzino toni più pacati e meno aggressivi nella loro 
comunicazione, opinione che risulta maggiormente condivisa dai giovani 
più adulti, nel primo caso con un titolo di studio medio alto, nel secondo 
caso si tratta di giovani-adulti in possesso della licenza elementare; sono gli 
stessi che riconoscono che il clima violento del dibattito sui social network 
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condiziona negativamente anche il comportamento dei giovani. Per meglio 
comprendere la posizione dei campani, si è ritenuto di analizzare le opinio-
ni sulla comunicazione politica mediata dai social network alla luce delle 
loro preferenze comunicative dei leader politici. La metà dei rispondenti 
che demonizza i toni accesi della comunicazione politica sceglie come stile 
comunicativo quello di Mattarella, la gran parte di questi giovani poi am-
mette che il clima alterato nel dibattito politico li influenza molto negati-
vamente. L’idea che siano necessari toni forti per far valere le proprie opi-
nioni politiche è condivisa soprattutto tra coloro che preferiscono lo stile 
comunicativo di Renzi, mentre l’idea che la prepotenza sui social network 
sia necessaria per essere ascoltati è approvata soprattutto dai giovani cam-
pani che preferiscono Giorgia Meloni. Oltre il 20% dei giovani che sceglie 
lo stile di Vincenzo De Luca percepisce come normale l’utilizzo di un lin-
guaggio aggressivo sui social network; chi non avverte un clima partico-
larmente violento nel dibattito pubblico sono i giovani (13,3%) che predili-
gono lo stile comunicativo di Di Maio. Infine, il 50% dei giovani che prefe-
risce Salvini dichiara che il linguaggio dei politici sui social network sia più 
aggressivo di quello utilizzato altrove. 

Insomma, da quanto emerso sembrerebbe che i giovani attribuiscano 
gran parte delle responsabilità proprio ai governanti e a loro, implicitamen-
te demandano il dovere – e il potere – di contrastare il fenomeno della cat-
tiva comunicazione, a partire dall’assunzione di responsabilità per il lin-
guaggio che adottano in Rete quotidianamente. 
 
 
3.2 La percezione del linguaggio politico 
 

Le emozioni sono da sempre un elemento centrale nell’agire politico. 
Tuttavia, l’attenzione scientifica rivolta al fenomeno della emozionalizza-
zione della comunicazione politica è recente e fa riferimento alle campagne 
presidenziali americane degli ultimi dieci anni che, di fatto, hanno posto 
come cardine proprio la dimensione emozionale. Il periodo preelettorale è, 
infatti, quello in cui la drammatizzazione della narrazione politica si ampli-
fica e i leader utilizzano tecniche comunicative, basate sempre meno su re-
toriche razionali e argomentative, per rincorrere i sempre più mutevoli stati 
d’animo degli elettori (Cepernich, Novelli 2018). 

La progressiva affermazione della media logic sulla logica politica è sta-
ta operata prima dalla televisione e poi dal Web e dalle relative evoluzioni 
del linguaggio e dei toni retorici. Lungo questo percorso, gli studi sul lin-
guaggio politico hanno individuato due tipi di registri, quello didattico-
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argomentativo e quello polemico (ivi). Il primo ha una funzione prevalen-
temente informativa, si basa sulla narrazione razionale e la residuale parte 
emotiva è solo funzionale; il secondo tipo è caratterizzato da un lessico 
espressivo ed emotivo, ha come obiettivo non tanto stimolare le capacità 
critiche e di ragionamento quanto piuttosto di persuadere gli individui fon-
dando le argomentazioni sulla dimensione emozionale, conducendo in tal 
modo il destinatario a identificarsi con l’oratore. La dimensione emotiva, 
dunque, costituisce un elemento rilevante nell’emergere di nuovi modelli e 
relativi stili di leadership (Campus 2016), nella costituzione di nuove forme 
partito, nell’idea stessa di una nuova democrazia partecipativa e anche 
nell’affermarsi di uno stile comunicativo tipico del populismo, basato su 
una dimensione affective molto forte. 

Se, da un lato, molti dei temi trattati da alcuni attori politici si pongono a 
un livello puramente emotivo, prepolitico, dall’altro, i pubblici destinatari 
fruiscono tali contenuti perlopiù attraverso una presa di visione degli stessi, 
cioè, guardando schermi. Nell’attuale configurazione del sistema mediati-
co, infatti, il primato della dimensione emotiva è strettamente connesso con 
la supremazia degli schermi: da quello per antonomasia, la televisione, fino 
ai touch screen degli smartphone. I rischi della emozionalizzazione della 
comunicazione politica sono dunque concreti e alimentati da un canale a 
doppia entrata: in uscita, da parte di leader e partiti, e in entrata, da parte 
dei cittadini-elettori (Pira 2012). Nello specifico, la frequenza del dibattito 
pubblico su alcuni temi, l’uso ricorrente di alcune parole, il modo in cui i 
fatti vengono raccontati dai media e ancora, la connessione tra notizie e 
problemi sociali influiscono sulla costruzione degli orientamenti dell'opi-
nione pubblica. I media, infatti, non solo trasformano la realtà in informa-
zione, ma «gran parte del loro contenuto è costituito da parole e discorsi di 
altri soggetti che vengono inseriti, riprodotti, ri-detti e riscritti nel discorso 
dei media» (Gili 2006, p. 112). 

Ma da quali contenuti sono maggiormente attratti i giovani? Quali sono 
i sentimenti che le parole scritte da politici suscitano in loro? 

In generale, sembrano interessati a tutti gli argomenti postati dai politici, 
quelli che attraggono maggiormente l’attenzione e vengono letti più spesso 
sono quelli che raccontano i contrasti tra politici e che descrivono le que-
stioni politiche e istituzionali; l’interesse per la vita privata include le noti-
zie di gossip che attraggono i giovani ma in modo meno incisivo. Ciò che 
colpisce rispetto questa dimensione è l’accordo tra i giovani in gran parte 
dipendente dal genere, dall’età o dalla residenza. Qualche differenza si ri-
scontra in relazione alle questioni politiche e istituzionali verso le quali so-
no maggiormente attratti i giovani beneventani e quelli con un livello di 
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istruzione molto basso o i laureati, molto meno interessati sono coloro che 
risiedono nell’area casertana i quali sembrano anche poco attirati dalle con-
troversie tra politici, questioni che invece attraggono i giovani che abitano 
nei capoluoghi di provincia; infine, si interessano in modo particolare alle 
questioni private e di gossip gli avellinesi e i beneventani. 
 
Fig. 3.1 - Frequenza di lettura dei post dei politici sui social network (val. %) 
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I contenuti pubblicati dai politici sui social suscitano maggiormente nei 
giovani campani “rassegnazione”, “indignazione” e “tristezza”, sentimenti 
trasversali a tutti gli intervistati sia in riferimento alle caratteristiche socio 
anagrafiche sia in riferimento alla piattaforma utilizzata per informarsi. 
Qualche accento marcato si registra in riferimento al termine “rassegnazio-
ne” particolarmente citato dalle donne, dai più giovani e con bassi livelli di 
istruzione. Come ci si aspettava, a condividere i sentimenti di rassegnazio-
ne e indignazione sono coloro che non hanno una posizione politica defini-
ta, mentre sentimenti positivi sono diffusi soprattutto tra chi si dichiara po-
liticamente schierato al centro. 

 
 

3.3 Lo stile comunicativo dei leader 
 
Quando si parla di comunicazione politica si fa riferimento a una serie 

di indicatori che caratterizzano la comunicazione di ciascun attore politico: 
il linguaggio, il lessico, i toni, i contenuti, lo stile. In particolare, il costrutto 
di stile comunicativo – difficilmente definibile univocamente – è stato og-
getto di studio da parte di numerosi ricercatori. Norton definisce lo stile 
comunicativo: «Il modo in cui una persona interagisce a livello verbale, 
non verbale e para verbale al fine di segnalare come il significato letterale 
debba essere recepito, interpretato, filtrato e compreso» (1983, p. 58). In 
sintesi, l’autore assegna tre funzioni principali allo stile comunicativo: esso, 
in primo luogo, è un metamessaggio, ovvero dà forma al contenuto della 
comunicazione; in secondo luogo, ha la funzione di costruire un pattern 
comunicativo ricorrente, caratteristico di un certo soggetto; in terzo luogo, 
lo stile dà forma all’interazione, creando nell’interlocutore delle aspettative 
circa il modo in cui un soggetto comunica. Grazie allo sviluppo di un am-
pio e organico programma di ricerche, l’autore ha così identificato una serie 
di undici stili comunicativi: dominante, drammatico, polemico, animato, 
d’impatto (o d’effetto), rilassato, attento, aperto, amichevole e preciso. 
L’undicesima modalità di stile, l’immagine comunicativa, è una variabile 
dipendente rispetto alle precedenti e si riferisce alla valutazione generale 
dell’efficacia dello stile comunicativo di un individuo. 

In linea con tale presupposto analitico, nell’indagine è stato chiesto ai 
giovani intervistati di indicare lo stile comunicativo ideale che dovrebbe 
avere per loro un personaggio politico. La domanda è stata costruita utiliz-
zando la tecnica del differenziale semantico, che consiste in un concetto da 
valutare e in una serie di aggettivi contrapposti (scala auto-ancorante), se-
parati da una scala grafica (Caputo 2012). In questo caso, la scala è compo-
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sta da una coppia di aggettivi bipolari tra i quali è collocata una scala con 
sette posizioni (rating); a ciascun intervistato è stato chiesto di classificare 
l’intensità di ogni giudizio sulla scala. 

Ciò che emerge è un ipotetico stile comunicativo che non deve presenta-
re eccessi né in un verso né in un altro; ciò significa che, ad esempio, deve 
essere non troppo informale e nemmeno troppo formale, che deve essere 
ironico ma anche serio all’occorrenza, deve essere a metà strada tra il “gio-
vane” e l’“adulto”; in ogni caso – ed è l’unico eccesso richiesto – deve es-
sere raffinato nel linguaggio.  
 
Fig. 3.2 - Caratteristiche dello stile comunicativo ideale di un personaggio politico. Diffe-
renziale semantico 

0  Media  7 

 Vicino 3,2 Lontano

 Informale 3,3 Formale

 Veloce 3,7 Lento

 Ironico 3,4 Serio

 Giovane 3,9 Adulto

 Rassicurante 3,3 Sconvolgente

 Popolare 1,0 Raffinato

 Innovativo 2,5 Tradizionale

 Collettivo 2,0 Solitario

 Accogliente 3,4 Esclusivo
 

Ma quale leader politico adotta lo stile comunicativo più consono? Tra i 
preferiti spicca quello di Giuseppe Conte, leader in ascesa nello scenario 
politico nazionale che ha rivestito la carica di Presidente del Consiglio nei 
primi 365 giorni di pandemia. Voce autorevole e pacata, adotta un registro 
comunicativo sobrio e misurato, forse anacronistico – soprattutto se con-
frontato con il profluvio quotidiano di post, tweet e apparizioni televisive 
ad opera di quasi tutti i leader politici – ma potenzialmente in grado di fare 
la differenza in un ambiente comunicativo caratterizzato da toni troppo alti 
e contrapposizioni esasperate. Uno stile quello di Conte che non attrae gio-
vani politicizzati quanto piuttosto giovani lontani da quelli che sono gli 
schieramenti politici, sono quelli che non credono nella distinzione de-
stra/sinistra e non hanno una posizione politica.  

A fare da contraltare allo stile dell’ex Presidente del Consiglio c’è il 
Presidente della Regione Campania Vincenzo De Luca. Uno stile lontano 
dal carattere istituzionale, in quanto considerato inadeguato all’ambiente 
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comunicativo e relazionale dei social network, e caratterizzato da un lin-
guaggio informale, contraddistinto da alcune peculiarità: l’uso di termini ed 
espressioni quotidiane e confidenziali; la creazione di una certa familiarità 
tra gli interlocutori o se non altro un rapporto paritario, che spinge i sogget-
ti a partecipare esprimendo le proprie considerazioni e le proprie emozioni 
senza filtri; la predilezione verso soluzioni linguistiche comuni e non elabo-
rate; il persistente ricorso a segnali enfatici al fine di mantenere alti 
l’attenzione e il coinvolgimento (Centorrino, Rizzo 2019). Da questo punto 
di vista è possibile ipotizzare che le risposte fornite dai soggetti intervistati 
siano state fortemente influenzate dall’aspetto ideologico – anche se la do-
manda si riferisce unicamente allo stile di comunicazione – poiché è diffici-
le immaginare che si possa accostare una propria caratteristica a quella di 
un personaggio distante dal proprio orientamento politico. 

La preferenza di un particolare stile comunicativo da parte dei giovani 
campani si differenzia anche per la piattaforma di utilizzo. Com’è noto, 
ogni social media risponde a un determinato bisogno sociale e comunicati-
vo e a ogni piattaforma è possibile ricondurre l’uso di un determinato regi-
stro comunicativo. Nel nostro caso, lo stile comunicativo di Giuseppe Con-
te è preferito soprattutto dai giovani utilizzatori di WhatsApp, Instagram e 
Facebook (37,3%); mentre quello di Vincenzo De Luca è molto diffuso in-
vece tra i giovani campani che utilizzano Pinterest e anche Facebook. 

Se guardiamo l’aspetto territoriale, la preferenza per i leader testati si 
differenzia molto tra province: mentre a Napoli è Matteo Renzi a registrare 
la percentuale più alta, i giovani salernitani preferiscono lo stile comunica-
tivo di Sergio Mattarella; a Caserta prediligono Roberto Fico, mentre i gio-
vani residenti nella provincia di Avellino scelgono Vincenzo De Luca.  
 
 
3.4 La comunicazione politica prima e dopo la pandemia 
 

Al fine di cogliere l’impatto della pandemia sulla percezione 
dell’ambiente comunicativo, ai giovani intervistati è stato chiesto di sceglie-
re due parole che secondo loro caratterizzassero il periodo pre-pandemico e 
quello attuale.  
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Fig. 3.3 - Termini che caratterizzano il periodo pre-Covid e l’attuale periodo 

 
 

La frattura che il Covid ha determinato creando un prima e un dopo, ap-
pare chiara quando si chiede ai giovani di descrivere con due parole il pe-
riodo che ha preceduto la pandemia e quello attuale. I termini utilizzati per 
descrivere il periodo pre-Covid sono “indignazione”, “populismo” e “razzi-
smo”; ad eccezione di “indignazione” che persiste soprattutto nei giovani 
casertani, il periodo che stiamo attraversando viene descritto invece dagli 
intervistati con parole quali “complottiamo” e “dittatura”, ma anche “cam-
biamento”. La visione/descrizione di questa fase accomuna i giovani cam-
pani che, in riferimento alle caratteristiche socio-anagrafiche, si differen-
ziano solo in qualche caso per l’appartenenza territoriale. Nello specifico, i 
giovani avellinesi credono che questo sia un periodo contraddistinto dal 
cambiamento e, contrariamente ai loro coetanei di Salerno, non ravvisano 
alcun complotto. 

È dunque chiaro per i giovani l’impatto che il Covid abbia e abbia avuto 
sulla vita quotidiana e sulle loro percezioni dell’ambiente in cui vivono. 
Questa consapevolezza è resa evidente dai termini che i giovani scelgono 
per descrivere il periodo che stanno vivendo, un periodo per loro dai confi-
ni sempre più incerti. 
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4. Inclusi ed esclusi. 
Il ritratto dei giovani nell’infosfera 
 
 
 
 
 
 
 
 
4.1 Il profilo dei giovani campani 
 

Da quanto evinto dalle analisi delle tre dimensioni che hanno guidato lo 
studio sulla popolazione giovanile – partecipazione, informazione e comu-
nicazione – emerge un identikit di un giovane aperto alle questioni politiche 
fruite grazie ai social, ma non solo. Si è quindi posto l’interrogativo a cui si 
è provato a dare una risposta, ossia se tra i giovani che agiscono 
nell’infosfera esistano comportamenti simili e se, in base a questi compor-
tamenti, sia possibile delineare una tipologia di giovane campano. È stata 
quindi condotta un’analisi multidimensionale dei dati, da un punto di vista 
squisitamente tecnico si è ricorso all’analisi delle corrispondenze multiple 
ACM (Benzecrì 1973), successivamente, producendo una classificazione 
delle unità d’analisi attraverso la cluster analysis (Lebart, Morineau, War-
wick 1984), si sono individuati all’interno del campione gruppi di unità-
individui simili rispetto a determinate caratteristiche e differenti rispetto ad 
altre; in questo modo si sono ottenute classi omogenee al loro interno ed 
eterogenee rispetto ad altri gruppi-individui (Di Franco 2017)1. Infine, sono 
stati presentati i risultati ottenuti attraverso un sistema di classificazione ti-
pologico dei comportamenti dei giovani in riferimento al consumo di in-
formazione e alle pratiche di comunicazione e di partecipazione politica. 
Tale tipologia è una costruzione idealtipica (Weber 1922), uno strumento 

 
1 La Cluster Analysis, come è noto, ha l’obiettivo di individuare il raggruppamento di ele-
menti omogenei in un numero ridotto di gruppi creati in relazione alla similarità, o meglio, 
dissimilarità tra gli elementi (Amaturo, Punziano 2013). La tecnica di clustering gerarchica, 
applicata ai primi dieci assi fattoriali, ha fornito la descrizione di 50 nodi con indice più ele-
vato, creando un dendrogramma che rappresenta graficamente il processo di raggruppamen-
to delle unità. Tenendo come riferimento il criterio di massimizzazione della variabilità 
esterna, ovvero tra gruppi, e il criterio di minimizzazione della variabilità interna, ossia tra i 
soggetti dello stesso gruppo, il taglio del dendrogramma è stato effettuato in corrispondenza 
di cinque gruppi, con l’intento di ottenere una scomposizione dell’inerzia totale il più possi-
bile omogenea. 
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euristico, una sintesi schematica che si propone come chiave di lettura della 
realtà indagata. 

Il quadro complessivo del fenomeno indagato ha permesso di individua-
re cinque cluster che possono essere sintetizzati in quattro profili di com-
portamento dei giovani campani. A partire dal gruppo più numeroso, questi 
sono: i disorientati (Cluster 5 - 36,12%), i partecipi (Cluster 1 e 2 - 
25,28%), gli informati (Cluster 4 - 24,38%) e i disinteressati (Cluster 3 - 
14,22%), ciascuno con delle specifiche caratteristiche che aiutano a com-
prendere le diverse configurazioni della partecipazione dei giovani alla vita 
pubblica in relazione alle dimensioni indagate. 

Le caratteristiche dei quattro gruppi evidenziano una polarizzazione de-
gli atteggiamenti e delle opinioni dei giovani campani, da un lato ricadono 
quanti agiscono politicamente sia perché partecipano sia perché si informa-
no; dall’alto lato si posizionano i giovani che al contrario non agiscono po-
liticamente, perché disorientati o perché disinteressati. 
 
Fig. 4.1 - La tipologia dei giovani campani 

 
 
 
4.2. Disorientamento e disinteresse 
 

I due sottogruppi che raccolgono poco più del 50% degli intervistati, si 
caratterizzano per avere nei confronti della sfera pubblica un atteggiamento 
distante.  

I disorientati sono la classe più numerosa, che si contraddistingue per un 
basso livello di polarizzazione ideologica accompagnato da una partecipa-
zione pressoché nulla nell’infosfera, già da prima dell’avvento della pan-
demia. Questo gruppo comprende, infatti, quella porzione di giovani che 
non partecipa ad alcuna attività di tipo politico, né online né offline. Sono i 
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giovani esclusi, o meglio che si auto-escludono, dalla politica, anche quella 
non convenzionale. Non aderiscono a un partito, a un sindacato o ad alcun 
tipo di movimento o associazione e tanto meno partecipano ad eventi di ti-
po politico, siano essi cortei o comizi. Non si interessano di politica nem-
meno nel privato discutendo ad esempio con gli amici o semplicemente at-
traverso i social network, perché di fatto preferiscono non ricorrere alla Re-
te. In particolare, i giovani appartenenti a questo gruppo possono essere de-
finiti not-interested users, ovvero quei soggetti che fanno uno scarso uso 
dei social network e si dimostrano anche poco interessati a farne parte per-
ché non amano pubblicare contenuti personali, né partecipare alla vita onli-
ne, se non in rare occasioni. La prima caratteristica che emerge, dunque, è 
la scarsissima attenzione che questi giovani rivolgono alle questioni di inte-
resse collettivo, esprimendo piuttosto sentimenti di forte disaffezione per la 
politica, confermati dallo scarsissimo livello di attivismo e di partecipazio-
ne. La causa di questa disaffezione è da ricercare nella distanza che perce-
piscono tra la politica e la loro vita e le loro esigenze dovuta, a sua volta, 
innanzitutto alla incapacità di chi gestisce la cosa pubblica di affrontare e 
risolvere la disoccupazione giovanile. Non stupisce quindi che sono questi 
stessi giovani a non riuscire a collocarsi politicamente sia in riferimento al-
la sfera pubblica nazionale sia quella regionale. 

Il sottogruppo, che potremmo definire residuale, è costituito invece dai 
disinteressati. Caratterizzati da un basso livello di partecipazione alla vita 
pubblica, che a seguito della pandemia ha subito una ulteriore flessione, 
presentano delle similitudini con i disorientati in riferimento alla partecipa-
zione politica (nessuna attività né civica né politica, sia online che offline). 
Diversamente dai disorientati, però, la ragione che li spinge a non parteci-
pare non risiede tanto nella distanza che sentono dalla politica e dalle istitu-
zioni, quanto piuttosto nell’assoluto disinteresse verso la sfera pubblica e le 
sue dinamiche. I soggetti appartenenti a questo gruppo hanno bassi livelli di 
istruzione, in generale si informano molto poco di ciò che accade al di là 
del loro privato eppure credono nelle cospirazioni, nei poteri forti indirizza-
ti in modo negativo; termini quali complotto, oppure espressioni come “non 
mi informo di politica perché penso che le notizie siano false e/o manipola-
te” spiegano la posizione di questi giovani in riferimento al periodo storico 
che stiamo vivendo. Se già nel periodo pre-Covid i giovani disinteressati 
partecipavano molto poco alla vita pubblica, durante la pandemia si assiste 
a un’ulteriore diminuzione di diverse pratiche, come il controllo 
dell’attendibilità delle fonti, le donazioni a supporto di particolari cause e i 
commenti ai post dei politici. Questi giovani, tuttavia, utilizzano molto i 
social network e la piattaforma più utilizzata è TikTok. 
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4.3 Informazione e partecipazione 
 

Il secondo gruppo è costituito da due tipi di giovani, i partecipi e gli in-
formati che insieme raccolgono quasi il 50% degli intervistati. Entrambi 
sono caratterizzati da un certo grado di attivismo nella sfera pubblica. 

I partecipi, dal canto loro, sono i giovani che mostrano un alto livello di 
adesione alla sfera pubblica sia nazionale sia regionale. A differenza dei di-
sorientati essi si sentono parte integrante, protagonisti della politica e ciò 
che emerge è che la pandemia non ha alterato minimante questa loro perce-
zione. Sono per lo più giovani che politicamente si collocano tra il centro e 
il centrosinistra con una conclamata fiducia verso ciò che è riconducibile al 
pubblico nazionale e locale. Quando devono descrivere il sentimento pro-
vato nei confronti della comunicazione politica attraverso i social media, i 
partecipi ricorrono a termini quali “serenità”, “rassicurazione” e “allegria”. 
Sono particolarmente coinvolti in tutte le attività partecipative connesse con 
l’azione politica, forum comunali dei giovani, centri sociali, sindacati, or-
ganizzazioni per la difesa dell’ambiente, dei diritti dell’uomo e soccorso 
umanitario. Anche in questo caso, lo scenario pandemico sembra non aver 
minato l’attenzione verso il bene pubblico, piuttosto sono modificate le 
forme partecipative che, per forza di cose, si sono semplicemente trasferite 
in Rete; così, la diffusione degli eventi pubblici si è trasformata in creazio-
ne di eventi politici sui social o l’interesse per le idee politiche dei leader si 
è trasformato in gestione di pagine o di gruppi politici. Eppure, nonostante 
siano fruitori abituali delle piattaforme digitali, si informano di politica so-
prattutto attraverso i talk show televisivi. Si tratta perlopiù di soggetti con 
un livello di istruzione medio, lavoratori atipici (contratto a progetto, coco-
co, stagionale), dipendenti pubblici e non occupati che non cercano lavoro e 
non studiano (Neet). 

Il sottogruppo degli informati è terzo in termini di ampiezza; questi gio-
vani si caratterizzano per un basso livello di partecipazione alla sfera pub-
blica, soprattutto nel periodo precedente alla pandemia. Tuttavia, questi 
giovani utilizzano tutti i canali per informarsi di politica e dichiarano di 
leggere soprattutto notizie flash. In particolare, risultano molto informati 
sulle questioni politiche e istituzionali nonché sui contrasti tra i politici. Ri-
spetto alla percezione della comunicazione online non avvertono un parti-
colare clima violento sui social network, anzi, ne fanno un uso intensivo 
per seguire i leader e interagire con loro, poiché li considerano strumenti 
utili ad avere una visione più chiara della posizione dei politici su temi spe-
cifici. La partecipazione dei giovani informati, dunque, può essere conside-
rata a bassa intensità: per loro partecipare vuol dire, ad esempio, decidere 
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su questioni pubbliche attraverso il voto o aderire a iniziative culturali e so-
ciali, ma non mobilitarsi o impegnarsi attivamente nelle attività politiche. 
Dal punto di vista socio-politico, questi soggetti sono orientati verso il cen-
trodestra, risiedono perlopiù nella provincia di Avellino e sono principal-
mente studenti universitari. 
 
 
4.4 Differenze di genere e territoriali in tempi di pandemia 
 

A chiusura di questo lavoro si è ritenuto rilevante rimarcare alcune pe-
culiarità mostrate dai giovani campani in riferimento alla partecipazione 
politica. 

La riflessione riguarda alcune differenze rilevate tra uomini e donne a 
conferma del fatto che i ruoli e gli stereotipi di genere sono ancora dimen-
sioni che hanno un peso nel tipo e nella frequenza della partecipazione poli-
tica. Ricerche sul tema (Stefani et al. 2021), hanno evidenziato come, gene-
ralmente, i ragazzi intendano la politica – e la partecipazione alla politica – 
nel senso più classico e la esprimano iscrivendosi a un partito o “semplice-
mente” votando; le ragazze, invece si indirizzano verso attività legate alla 
partecipazione civica, come il volontariato, facendo donazioni oppure sot-
toscrivendo petizioni o, ancora, mediante boicottaggi. Una differenza che a 
parere di molti può determinare il perpetuarsi delle disparità di genere nella 
rappresentanza politica e nell’accesso alle più alte cariche di governo. 

I giovani campani sembrano in parte discostarsi da questa tendenza, so-
no le donne che credono maggiormente che la partecipazione politica si 
traduca innanzitutto nell’esprimere il proprio voto e poi attraverso la mobi-
litazione; i ragazzi, invece, ritengono che partecipazione politica significhi 
scendere in piazza prendendo parte a cortei e sostenendo un leader che sia 
ritenuto efficace. Questo indica che se tra uomini e donne persiste una dif-
ferenza, questa non è riconducibile ai classici stereotipi di genere, parteci-
pazione politica convenzionale vs partecipazione politica non convenziona-
le, la qual cosa fa presagire che in futuro le possibilità di accesso a quello 
che viene definito tetto di cristallo potrebbero essere percepite in modo si-
mile da uomini e donne. L’interesse delle donne per la politica è dimostrato 
proprio dall’aumento della partecipazione politica da parte della popolazio-
ne femminile nazionale. I giovani campani non si allontanano molto da 
queste posizioni. Il sentimento percepito di distanza dalla politica e dalla 
sfera pubblica accomuna i ragazzi e le ragazze della Campania quanto si 
pensa alla politica regionale; differente è invece la loro percezione quando 
il territorio di riferimento è quello nazionale: la metà delle donne si sente 

Copyright © 2022 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835140702



64 

distante dalla politica così come i giovani uomini, ma questi ultimi con ac-
centi assolutamente meno marcati, ciò che gran parte dei ragazzi sente è di 
essere inserto o incluso nella sfera pubblica. 

Differenze di genere più marcate si rilevano in relazione al sentimento 
di appartenenza territoriale. Fermo restando la preferenza per tutti gli inter-
vistati per la città, le donne mostrano un sentimento di appartenenza multi-
centrico, il Mondo, l’Italia e anche la Campania; gli uomini, al contrario, si 
sentono di appartenere maggiormente agli ambiti territoriali che abitano 
quotidianamente come il loro quartiere e la città. Condividono però le stes-
se opinioni riguardo le azioni necessarie affinché i giovani possano davvero 
essere protagonisti della scena politica, coinvolgimento nei processi deci-
sionali e associare formazione e creatività. 

L’acquisizione della centralità sulla scena politica è collegata alla mag-
giore possibilità di entrare in contatto diretto con i politici attraverso i so-
cial network, c’è accordo tra uomini e donne che questa possibilità non solo 
può ridurre le distanze tra i politici e i giovani, ma consente di acquisire le 
informazioni in modo diretto, senza intermediazioni; sono però maggior-
mente le donne a pensare che la possibilità di entrare in contatto con i poli-
tici favorisce la partecipazione politica dei giovani. 

Anche in riferimento alla loro collocazione politica si evidenziano delle 
similitudini tra uomini e donne, e qualche differenza. Politicamente siamo 
di fronte a una polarizzazione che vede da un lato i giovani collocati a sini-
stra e dall’altro quanti dichiarano di non avere una posizione politica. Men-
tre nel primo caso non c’è alcuna differenza tra uomini e donne, sono mag-
giormente le ragazze che non si identificano con nessuna delle posizioni 
politiche, e non perché credono che esistano le distinzioni tra destra e sini-
stra, ma proprio perché non le riconoscono. 

Un ultimo interrogativo cui si è provato a dare una risposta è se la pan-
demia abbia avuto un qualche effetto sulle differenze-non differenze di ge-
nere, a partire dall’attivismo dei giovani. Come si è visto nelle pagine pre-
cedenti, gli attuali modi di partecipare – intesi come frequenza e modalità 
di partecipazione – confrontati con il periodo pre-pandemia risultano gene-
ralmente in calo; così, ad esempio, pur rimanendo prioritaria l’adesione alle 
iniziative dei partiti politici questa passa dal 47% al 42%, o ancora perde di 
significato l’adesione a movimenti studenteschi che passa dalla prima posi-
zione (51%) alla decima (28%). In questo caso il gap di genere si accentua, 
nel senso che sembrerebbe che uomini e donne abbiano reagito in modo 
differente alla pandemia in termini di partecipazione alle iniziative pubbli-
che. 
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Gli uomini mostrano un calo importante della partecipazione alla gran 
parte delle iniziative siano esse, collettivi, partiti politici o associazioni 
sportive; le donne, al contrario, hanno sì avuto una diminuzione della parte-
cipazione ma assolutamente meno incisiva, unica eccezione è l’adesione ad 
associazioni culturali: se gli uomini mostrano una stabilità nell’impegno, le 
donne dichiarano un significativo disinteresse per le iniziative culturali. 
Sono le stesse che rispetto al periodo pre-Covid si rivelano maggiormente 
attive sul versante più squisitamente tradizionale della partecipazione, quel-
lo dei movimenti politici e dei sindacati, così al calo di interesse degli uo-
mini corrisponde maggiore coinvolgimento delle donne. 

Differente è la situazione se si rivolge l’attenzione a quella che viene de-
finita partecipazione non- convenzionale: il covid non ha alterato il grado di 
interesse per le tematiche che riguardano l’ambiente e la difesa dei diritti 
dell’uomo ma anche la religione ed è un interesse che coinvolge quasi allo 
stesso modo, sia le ragazze sia i ragazzi. 
 
Tab. 4.1 - Forme di partecipazione, prima e durante la pandemia per genere (val. %) 
 Prima Dopo 
 Uomo Donna Uomo Donna 

Associazioni culturali 47 53 46 35 

Associazioni sportive/club di tifosi 49 34 37 28 

Associazioni/movimenti religiosi 38 38 38 34 

Centri sociali, collettivi politici 42 33 26 21 

Forum dei giovani 44 35 32 28 

Gruppi/associazioni di volontariato sociale e assistenziale 48 45 35 41 

Organizzazioni per la difesa dei diritti dell'uomo 34 28 31 27 

Organizzazioni per la tutela dell'ambiente 38 34 34 31 

Organizzazioni studentesche 50 53 29 27 

Partiti o movimenti politici 56 38 43 41 

Sindacati 35 28 32 34 

 
Sulla base delle stesse premesse si è inteso indagare anche su un’altra 

dimensione che in termini di tendenze struttura le opinioni, l’ambito territo-
riale di appartenenza. 

Le prime differenze si rilevano in riferimento all’orientamento politico. 
Come si è visto in precedenza (cfr. Cap. 1), poco più della metà degli inter-
vistati dichiara di avere una posizione politica, sono per lo più ragazzi e ra-
gazze di Benevento che non credono più nelle distinzioni tra destra e sini-
stra. Diversa è la posizione dei napoletani che dichiarano che la mancata 
auto collocazione sia dovuta anche al non riconoscersi in nessuna delle po-
sizioni. 
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Mentre i casertani e i salernitani si collocano a sinistra, gli avellinesi si 
polarizzano tra la destra e il non avere una posizione politica. 

Questo modo di percepirsi riguardo la politica può essere spiegato fa-
cendo riferimento ai sentimenti che la sfera pubblica e la politica in genere 
suscitano nei giovani. Si era evidenziato che la gran parte dei campani in-
tervistati aveva mostrato distanza ed esclusione sia dalla politica della loro 
provincia e ancor di più da quella nazionale, è il caso degli avellinesi e dei 
salernitani, mentre il sentimento di esclusione generalizzato sembra essere 
percepito dai beneventani e dai napoletani. In controtendenza i giovani di 
Caserta che rispetto ai loro coetanei si percepiscono poco distanti dalla po-
litica nazionale e ancor meno da quella locale, questi giovani si sentono as-
solutamente inseriti nella sfera pubblica e partecipi della politica, molto più 
degli altri giovani. 

È implicito che la collocazione politica e i sentimenti siano strettamente 
connessi con modi di partecipare socialmente e quindi anche sul modo de-
finire la partecipazione politica. Tre sono essenzialmente le azioni che per i 
giovani campani definiscono la partecipazione, votare, mobilitarsi e, infine, 
scendere in piazza. Sul primo versante concordano soprattutto gli avellinesi 
e poi i beneventani; i giovani di Napoli, pur ritenendo fondamentale espri-
mersi attraverso il voto, pensano più degli altri che mobilitarsi per risolvere 
i problemi del territorio sia un modo efficace per partecipare alla cosa pub-
blica. L’idea di partecipazione politica distingue i giovani casertani dai loro 
coetanei campani: votare, mobilitarsi, sostenere un leader o ancora impe-
gnarsi in attività sociali o culturali non sono azioni che definiscono la par-
tecipazione, piuttosto a Caserta partecipare significa scendere in piazza 
prendendo parte a un corteo o a un flash mob. Particolare è anche la posi-
zione degli avellinesi che, oltre a credere in modo più incisivo al voto come 
forma partecipativa, valutano a favore anche le azioni di sostegno a un lea-
der che sia ritenuto meritevole, mentre, al contrario rispetto agli altri giova-
ni, non reputano che discutere sui social su temi di rilevanza pubblica oppu-
re scendere in piazza siano forme di partecipazione percorribili.  

Hanno idee ben specifiche su come favorire la partecipazione, idee che, 
in generale, sono trasversali ai territori, con delle eccezioni. La prima ri-
guarda ancora una volta i giovani di Caserta i quali sostengono fortemente 
che la partecipazione dei giovani possa essere favorita quasi esclusivamente 
coniugando formazione e creatività; contrariamente ai loro coetanei, non 
pensano che la partecipazione possa essere incentivata né ponendo al centro 
il lavoro – creando connessioni tra mondo della formazione e quello del la-
voro oppure favorendo l’imprenditorialità giovanile – e nemmeno ponendo 
al centro i giovani, mettendoli, ad esempio, favorendo la discussione pub-
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blica sulle questioni che li riguardano oppure creando luoghi di aggrega-
zione e di confronto. Quest’ultima azione è ritenuta particolarmente effica-
ce dagli avellinesi, ma solo se il confronto avviene esclusivamente tra gio-
vani e non anche includendo gli adulti. A Napoli e a Salerno si valutano ef-
ficaci molte delle azioni tese a favorire la partecipazione, prima tra tutte il 
coinvolgimento diretto dei giovani nei processi decisionali e per i salernita-
ni anche pensare a incentivi economici tesi a favorire l’imprenditorialità 
giovanile. 

Ma al di là delle valutazioni, quali sono effettivamente le attività ricon-
ducibili alla partecipazione sociale dei giovani campani? 

Si spazia dalle associazioni culturali, di volontariato a quelle sportive e 
anche di tipo politico. Ma questa eterogeneità si accompagna una specifici-
tà territoriale, in certi casi accentuata dagli eventi pandemici. Così a seguito 
della pandemia ad Avellino e Benevento si riduce notevolmente la parteci-
pazione ad associazioni sportive, ma mentre i giovani di Benevento hanno 
incentivato la partecipazione alle organizzazioni per la difesa dei diritti 
dell’uomo e alle associazioni culturali, la pandemia ha causato una riduzio-
ne dell’interesse degli avellinesi verso le associazioni culturali. 

Caserta si discosta, e se da un lato l’interesse per le associazioni sportive 
e religiose aumenta, dall’altro si assiste a un calo considerevole della parte-
cipazione a partiti e a movimenti politici. Napoli è una città anche universi-
taria che da sempre si è resa protagonista delle azioni promosse dagli stu-
denti e spesso anche dei centri sociali. La pandemia sembra aver ridimen-
sionato questo aspetto, cali significativi si registrano in relazione proprio 
nell’adesione a organizzazioni studentesche e ai centri sociali 

Anche rispetto alle azioni riconducibili alla partecipazione la pandemia 
ha avuto una qualche influenza in modo differente sui giovani a seconda 
della provincia di residenza. 

Prima della pandemia l’azione più frequente era la partecipazione a cor-
tei e a manifestazioni, una pratica particolarmente diffusa a Napoli, Bene-
vento e Avellino; soprattutto in questa provincia c’è stato praticamente un 
azzeramento dell’adesione alle manifestazioni più che in qualunque altra 
provincia. Di contro, durante il periodo pandemico si sono intensificate le 
attività in Rete, guardare video e dirette dei politici, seguire le loro pagine 
social o interagire direttamente con i politici, tutte pratiche diffusissime tra 
i giovani avellinesi. Di particolare interesse sono i giovani napoletani che 
sia prima che durante la pandemia conservano lo stesso significativo inte-
resse per la Rete. 
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Tab. 4.2 - Azioni partecipative prima e durante la pandemia per provincia di residenza (val %) 

  
Prima Dopo 

AV BN CE NA SA AV BN CE NA SA 

Guardare video/dirette di un politi-
co sul suo profilo social 

28 39 40 33 41 96 64 55 77 84 

Seguire profili social di personaggi 
politici 

47 28 22 50 70 74 50 50 62 80 

Firmare per un referen-
dum/iniziativa popolare 

66 72 49 65 68 9 21 24 31 49 

Interagire direttamente con un po-
litico sui social 

16 50 33 27 17 52 7 26 34 20 

Seguire pagine di gruppi politici 
non collegati a partiti 

25 33 24 28 27 26 21 32 28 35 

Aderire ad un evento politico 25 44 38 34 33 9 7 16 19 22 

Creare un evento politico 9 22 22 19 14 4 29 21 19 8 

Partecipare ad un corteo o manife-
stazione 

84 67 64 83 82 4 21 26 14 8 

Gestire una pagina di un gruppo 
politico 

9 22 20 21 11 9 29 13 15 10 

 
In sintesi, sembra che persista un divario di genere anche durante il pe-

riodo pandemico, ma ciò è dovuto ad atteggiamenti e posizioni differenti 
che gli uomini e le donne campane hanno assunto a seguito della crisi pan-
demica. I ragazzi e le ragazze sono cambiati principalmente in relazione al-
le forme più tradizionali di partecipazione accentuando la distanza tra loro, 
non tanto per una differente posizione delle donne, quanto piuttosto per un 
generale elevato calo di interesse degli uomini. Lo stesso divario, ma che si 
manifesta in modo differente, si rileva quando si collega il territorio con la 
partecipazione politica. Così se i napoletani mostrano atteggiamenti etero-
genei che poco mutano a seguito della pandemia, i giovani della provincia 
di Caserta se, da un lato, dichiarano che partecipare significa scendere in 
piazza – partecipazione più tradizionale – dall’altro sia prima che durante la 
pandemia non sembrano agire in modo “tradizionale”, ad esempio, aderen-
do a un evento politico, ma preferiscono, anche se con accenti meno marca-
ti, partecipare in Rete. 

Insomma, la pandemia ha probabilmente accelerato quel processo che 
ha condotto i giovani dalle piazze alla piazza politica virtuale. 
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Conclusioni. La ri-generazione della politica 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I giovani costituiscono un punto di osservazione privilegiato 
sull’evoluzione del rapporto tra politica e società in quanto i mutamenti che 
intercorrono tra i due sistemi sono stati sempre anticipati dall’emergere di 
atteggiamenti innovativi nelle nuove generazioni. Attraverso lo studio delle 
forme e delle modalità con cui i giovani si informano, comunicano e parte-
cipano alla vita politica in Campania, si è provato a ricostruire il ruolo che 
essi assumono nella più ampia riconfigurazione della sfera pubblica nell’era 
di Internet e dei social media. Oggi, infatti, questi modi di esprimersi e par-
tecipare sono possibili soprattutto grazie alle tecnologie digitali, che si sono 
dimostrate strumenti validi per la formazione di una platea più responsabi-
le, critica e in grado di esprimere giudizi consapevoli. 

Prima di soffermarsi sui principali risultati emersi dalla ricerca è neces-
sario fare due considerazioni di carattere generale. In primo luogo, è impor-
tante sottolineare che i temi presi in considerazione nell’analisi del compor-
tamento dei giovani nella sfera pubblica sono particolarmente complessi e 
meritevoli di un approfondimento che possa metterne in luce i molteplici 
aspetti ampiamente dibattuti nella letteratura sociologica, mediologica e po-
litologica. In particolare, ciascuna delle tre dimensioni indagate – il con-
sumo di informazione, le pratiche di comunicazione e quelle di partecipa-
zione politica attraverso i media digitali – rappresenta di per sé un campo 
d’indagine vasto e articolato, al cui interno si possono individuare dina-
miche e processi che non si è ritenuto opportuno approfondire in questa 
sede: la natura biopolitica degli algoritmi e il ruolo che essi svolgono nel 
meccanismo di piattaformizzazione della società, il valore dei big data 
nell’economia e nell’organizzazione dei media digitali, le dinamiche del 
potere nell’era della post-democrazia sono solo alcuni degli aspetti diri-
menti che animano l’attuale dibattito scientifico su questi temi. Tale scelta 
è stata fatta coerentemente con lo scopo di compiere un approfondimento 
orizzontale più che verticale dei temi trattati, al fine di indagare i rapporti di 
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interdipendenza sussistenti tra le tre dimensioni d’analisi in relazione al 
comportamento delle nuove generazioni nella sfera pubblica. 

In secondo luogo, il riferimento alle trasformazioni che la crisi pande-
mica sta generando ha consentito di cogliere nuove tendenze e comporta-
menti, contribuendo a delineare un quadro più chiaro e aggiornato dei fe-
nomeni indagati. 

Dai risultati della ricerca, il primo aspetto emerso è che la maggioranza 
dei giovani campani si informa attraverso tutti i canali, sia tradizionali – 
come giornali, radio e televisione – che digitali – come siti Internet e social 
network. In particolare, i giovani con un livello di istruzione più alto ricor-
rono a letture di approfondimento; mentre chi ha un titolo di studio inferio-
re opta per notizie flash, forum e blog. Tra chi non ha un titolo di studi la 
comunicazione video è preferita alla parola scritta per cui, in questo target, 
talk show, foto e infografiche raccolgono favori superiori alla media. 

Anche per informarsi di politica i giovani guardano soprattutto la Tv e 
utilizzano internet facendo ricerche mirate sugli argomenti cui sono interes-
sati. Il percorso di consumo dell’informazione politica cross-mediale e ibri-
do tra i diversi mezzi e le molteplici fonti sembra essere uno dei principali 
elementi che sono alla base di una partecipazione critica e consapevole 
all’interno dell’infosfera. Al contrario, coloro che tendono a utilizzare 
esclusivamente le fonti digitali governate dagli algoritmi (social network, 
motori di ricerca e portali/aggregatori) risultano più esposti al pericolo di 
imbattersi in notizie parziali e fake news e meno capaci di districarsi 
nell’information overload.  

Un altro aspetto emerso dall’analisi riguarda l’osservazione di un pano-
rama mediale eterogeneo ma integrato, dove la comunicazione attraverso 
old media e new media si incrocia e si ibrida, producendo un effetto ampli-
ficatore delle caratteristiche, positive e negative, della comunicazione poli-
tica online e offline. Da questo punto di vista, andrebbe ridimensionato il 
potere che si attribuisce al digitale, facendo riferimento piuttosto a un eco-
sistema della comunicazione molto più complesso, utile per comprendere 
meglio qual è il rapporto di influenza fra i diversi agenti mediali. La televi-
sione, ad esempio, gioca ancora un ruolo da protagonista come gatekeeper 
e agenda setter all’interno del dibattito pubblico: non è possibile determi-
nare il reale peso di un personaggio politico, di un evento, di una notizia 
senza mettere a fuoco i nessi, i rimandi e le reciproche influenze tra il mez-
zo televisivo e i social media. In questo scenario, i leader che hanno impa-
rato a servirsi più e meglio degli altri dei diversi canali comunicativi, sono 
riusciti a imporsi con forza all’interno del dibattito pubblico. Tuttavia, 
dall’indagine emerge un dato interessante, che mette in luce il fatto che non 
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è detto che la notorietà e la sovraesposizione mediatica coincidano sempre 
con il consenso. In una società complessa e instabile, caratterizzata dalla 
polarizzazione delle opinioni e dalla datificazione delle emozioni (Van 
Dijck 2014), i giovani risultano essere meno sensibili al fascino impetuoso 
e confidenziale degli iperleader (Gerbaudo 2018) e più inclini ad apprezza-
re e a rispecchiarsi nella comunicazione misurata e circostanziata dei rap-
presentanti istituzionali. In particolare, i giovani risultano fortemente critici 
nei confronti del linguaggio politico, che percepiscono come aggressivo e 
violento attraverso tutti i mezzi e i canali utilizzati dagli attori politici per 
rivolgersi alla loro audience, soprattutto quelli online; ritengono che i poli-
tici dovrebbero utilizzare dei toni più pacati nella loro comunicazione, so-
prattutto sui social network, dove l’atteggiamento risulta più aggressivo di 
quello che usano altrove; e, più in generale, percepiscono in modo sostan-
zialmente negativo il clima del dibattito pubblico, ritenendo che ciò in-
fluenzi negativamente anche il comportamento reale dei giovani stessi. 
Questo approccio critico dei giovani alla comunicazione politica, soprattut-
to attraverso i social media, costituisce una prospettiva d’analisi interessan-
te con cui leggere i diversi fenomeni che sono emersi nello spazio politico 
negli ultimi due anni segnati dalla crisi pandemica ancora in atto.  

Il particolare periodo storico in cui è stata svolta l’indagine risulta utile 
anche per mettere in evidenza un altro aspetto rilevante emerso dalla ricer-
ca: la riscoperta della partecipazione politica dei giovani, intesa nel suo 
senso più tradizionale di “riempire le piazze” e “andare a votare”. Le gio-
vani generazioni utilizzano le tecnologie digitali per riportare i corpi 
all’interno della politica, dimostrando che la generazione invisibile (Dia-
manti 1999) sta tornando visibile, chiede rappresentanza, pretende che si 
smetta di raccontare in mondo semplicistico una società complessa e so-
prattutto vuole dimostrare che i giovani non siano affatto chiusi nel loro 
presunto benessere da salotto ma abbiano voglia di scendere in piazza e di 
contribuire a migliorare la società in cui vivono.  

Questo risveglio della partecipazione, che parte dal Web e si riversa ne-
gli spazi fisici, è uno degli elementi che emergono dall’indagine: nella 
maggior parte dei casi i giovani utilizzano la Rete e i social network in mo-
do perlopiù strumentale, per socializzare e per partecipare alle community 
create intorno a valori e interessi condivisi; la Rete è il mezzo attraverso cui 
organizzare gli eventi e aggregare le persone, non il fine della partecipazio-
ne. Inoltre, la pluralizzazione delle fonti informative, dei luoghi di produ-
zione del sapere e di dibattito sulle questioni di rilevanza pubblica ha influi-
to anche sulle forme della partecipazione politica e civica, poiché ha au-
mentato le possibilità fornite ai giovani utenti di potersi esprimere e genera-
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re nuovi contenuti, relazionarsi tra loro, scambiarsi idee e muoversi collet-
tivamente per uno scopo, superando le barriere geografiche e temporali e 
abbassando i costi della partecipazione. 

Tuttavia, come prevedibile, con l’avvento della pandemia si registra un 
cambiamento netto nei comportamenti giovanili: se nel periodo pre-Covid i 
giovani campani erano molto attivi nelle organizzazioni studentesche, nelle 
associazioni culturali e di volontariato e anche nelle attività di movimenti 
politici, nel periodo caratterizzato dalla crisi pandemica la partecipazione è 
crollata di 10 punti percentuali, in particolar modo a causa delle restrizioni 
imposte dalle autorità nazionali e locali. Tuttavia, è possibile affermare che 
la partecipazione politica non sia realmente calata, ma sia forzatamente mi-
grata sulle piattaforme digitali. Infatti, mentre le percentuali delle persone 
attive in manifestazioni, cortei e collettivi politici sono colate a picco, sono 
più che raddoppiate le azioni politiche mediate dai social network, come la 
visione delle dirette video e l’interazione con i contenuti pubblicati dai lea-
der politici sui loro profili. 

La partecipazione dei giovani alla vita pubblica della propria comunità è 
strettamente legata anche alla qualità della vita delle diverse città. Con al-
cune differenze territoriali tra le cinque province campane, i giovani affer-
mano che i principali punti di debolezza della città in cui vivono siano ri-
conducibili alla mancanza di lavoro, difficoltà nella mobilità, scarsa atten-
zione alla cura dell’ambiente e alla lotta alla criminalità; viceversa, i punti 
di forza risultano essere le occasioni di svago e divertimento, le strutture 
scolastiche/universitarie e la possibilità di fare sport e passeggiate all’aria 
aperta.  

Tuttavia, come emerge dall’analisi dei profili individuati, i giovani ap-
partenenti al gruppo più numeroso affermano di sentirsi distanti o addirittu-
ra esclusi sia dalla sfera pubblica nazionale sia da quella regionale. Ciò non 
dipende, però, dal disinteresse o dall’incapacità dei giovani di impegnarsi e 
attivarsi. Probabilmente una delle ragioni risiede nella disattenzione e nello 
strabismo di una politica che non coinvolge i giovani nelle decisioni, non si 
rivolge a loro attraverso comunicazioni mirate né attraverso politiche di 
grande respiro, escludendoli di fatto dalla vita pubblica. Da questo punto di 
vista potremmo capovolgere l’idea a lungo sostenuta negli studi sociologici 
e politologici per cui i giovani sono lontani dalla politica e parlare piuttosto 
di una politica che è lontana dai giovani. 

A questo proposito, infatti, oltre un terzo degli intervistati – in particola-
re napoletani – ritiene che per i giovani essere direttamente coinvolti nei 
processi decisionali porterebbe a una maggiore inclusione nella vita pubbli-
ca campana. Così come la possibilità di coniugare formazione e creatività – 
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che trova particolare interesse nella provincia di Caserta –, creare luoghi 
fisici di confronto e di aggregazione – che interessa in particolar modo i 
giovani di Avellino – mentre a Salerno e Benevento emerge l’esigenza di 
iniziative e incentivi di sostegno all’imprenditorialità giovanile.  

Questo risultato suggerisce l’esigenza di fornire nuovi percorsi per la 
socializzazione politica e l’integrazione organizzativa dei giovani, favorire 
la domanda dal basso di politiche per l’innovazione e l’inclusione sociale, 
rispondere alla forte domanda di coinvolgimento dei giovani nelle decisioni 
e nei processi politici e creare nuovi ponti tra i giovani e le istituzioni, get-
tando le basi per lo sviluppo di un attivismo civico e politico duraturo. 

Infine, l’indagine mette in evidenza un altro elemento già ampiamente 
confermato nella letteratura sociologica sui giovani: lo stato di incertezza e 
la progressiva crisi dei tradizionali punti di riferimento sembrano determi-
nare due possibili atteggiamenti nelle giovani generazioni, che sono riscon-
trabili nei due principali macro-profili giovanili emersi dalla tipologia: gli 
esclusi e gli inclusi. Da un lato, il crollo delle speranze e le attese utopiche 
rendono centrale l’esperienza del tempo presente, l’hic et nunc, il “vivere 
alla giornata”, allontanandosi dalla politica e dall’interesse per le questioni 
di rilevanza pubblica; il sentimento di sfiducia come condizione normale di 
vita caratterizza un processo di individuazione che incide profondamente 
sul senso delle identità sia individuali che collettive (Crespi 2005). 
Dall’altro, l’accelerazione sociale e il clima d’incertezza spingono i giovani 
a reagire, elaborando risposte capaci di neutralizzare il timore del futuro ed 
esprimendo in modo netto la tendenza ad aprirsi in positivo 
all’imprevedibilità (Leccardi 2005; Savonardo 2008).  

In sintesi, alla luce delle riflessioni emerse, è possibile ipotizzare che 
siamo all’inizio di una nuova fase di ri-generazione. Rigenerazione dei temi 
più urgenti, dei valori più moderati, dei giovani più partecipi. I movimenti 
giovanili nazionali – e quelli globali – riaprono le discussioni sui social 
network, riportano i giovani in piazza, li risvegliano dal torpore dando loro 
un argomento iper-politico da porre al centro del dibattito pubblico. Il passo 
ulteriore – e auspicabile – è che siano i giovani stessi a passare dalla rap-
presentazione alla rappresentanza, ossia a porsi il problema della politica, 
di come diventare parte attiva dei processi globali e incidere positivamente 
sulla vita della collettività. 

L’ultimo elemento da considerare, infine, riguarda il periodo in cui è 
stato condotto questo studio. La tipologia delle pratiche di partecipazione 
dei giovani campani nell’infosfera fotografa un momento preciso della sto-
ria sociale e politica dell’Italia, legato a maglie strette all’evoluzione della 
pandemia di Covid-19 nel nostro paese. Alla luce dei rapidissimi e travol-
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genti cambiamenti che nel giro di soli due anni hanno più volte stravolto e 
capovolto lo scenario politico, è possibile presumere che molto sia già 
cambiato e che una nuova mappa della partecipazione giovanile potrebbe 
mostrare scenari inediti e aprire a nuovi e interessanti interrogativi di ricer-
ca. 
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Postfazione 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
Indagare sul rapporto tra giovani, politica e media, studiando empirica-

mente le pratiche di partecipazione delle nuove generazioni nella sfera 
pubblica durante la pandemia di Covid-19, è – per definizione – una scelta 
coraggiosa che presuppone la disponibilità e l’interesse ad avventurarsi in 
un universo composito e profondo. 

Giovani nell’infosfera. Informazione, comunicazione e partecipazione 
politica in Campania ha il merito, in un tempo durissimo, di provare ad ap-
profondire le principali caratteristiche del fenomeno in Campania. 

Per questo, le peculiarità dei disorientati, degli informati, dei partecipi e 
dei disinteressati, ognuna esplicativa delle diverse configurazioni della par-
tecipazione dei giovani alla vita pubblica, diventano segno inderogabile del 
rapporto dell’individuo nella comunità e ci conducono ad una riflessione 
necessaria tra fervore tecnologico e valori identitari, tra passato prossimo e 
modernità.   

E, in epoca pandemica, sono pagine che restituiscono, nell’immediato, 
un’inusitata ordinarietà. È questa, molto probabilmente, la forza più grande 
di questo volume in una terra a Mezzogiorno, gravata da segni di ancestrale 
problematicità nel rapporto tra singoli e collettività. 

Aggravati dalle conseguenze dell’emergenza epidemiologica, il feno-
meno della povertà educativa e culturale e del rischio marginalità sociale 
riguarda in modo significativo diverse aree del paese e, in particolare, molte 
regioni del Sud. In Campania, le situazioni di svantaggio permeano realtà 
diffuse in diversi quartieri dei centri fortemente urbanizzati ma anche zone 
rurali e periferiche del territorio regionale ed impattano inesorabilmente 
sulla propensione alla partecipazione pubblica, alla cittadinanza attiva, alla 
informazione politica dei giovani.  

Laddove i fabbisogni emergenti sono correttamente interpretati non 
mancano lodevoli ed efficaci iniziative di risposta ai bisogni di informazio-
ne e comunicazione. Ma, troppo spesso, le attività messe in campo appaio-
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no prive del necessario ascolto delle comunità più vulnerabili con esiti 
senz’altro negativi. 

Nell’attuale scenario è necessaria una riflessione profonda 
sull’importanza di creare comunità partecipate favorendo un approccio che 
superi le dinamiche puramente assistenzialistiche e incentri la programma-
zione degli interventi sullo sviluppo dei processi di rete solidali. Sarebbe 
questo un primo, importantissimo, passo verso un sano riequilibrio delle 
opportunità e delle occasioni di sviluppo personale, culturale, sociale e po-
litico per intere generazioni. 

La scuola ha, nei suoi tratti costitutivi, due elementi che qualificano lo 
stare insieme e l’essenza di una comunità: è il luogo primario di costruzio-
ne e diffusione della conoscenza di una società pluralista ed è strumento di 
libertà e di crescita per ogni studente. 

È istituzione di prossimità in quanto presidio di cultura, coscienza civile 
e legalità di ogni quartiere, frazione, borgo e città della nostra regione. È il 
crocevia privilegiato per i ragazzi e le ragazze dove scoprire, condividere 
scambiare esperienze e talenti, attitudini e consapevolezze. È il luogo dove 
apprendere, dove superare le difficoltà, dove costruire relazioni umane.  

La supposta e ingannevole vicinanza social, che reca con sé numerose 
opportunità ma altrettante insidie, è azzerata di fatto tra i banchi di scuola 
dove le aspirazioni, gli interessi e le curiosità trovano autentica risposta 
nel desiderio di conoscenza, nell’applicazione nelle diverse discipline, 
nell’attenzione alla relazione sociale, nel riconoscimento del valore della 
ricerca, nello sguardo ampio sul mondo. Le passioni coltivate tra compagni 
di classe fanno emergere le attitudini e i talenti, superare i propri limiti, av-
vicinare le proprie sensibilità a quelle degli altri. Ogni giornata, ogni ora di 
lezione, ogni minuto a scuola è una tappa del progetto educativo di ciascun 
allievo, di ciascuna classe, di una comunità che riconosce lo studio, i saperi, 
la conoscenza, lo stare insieme come beni primari da coltivare e salvaguar-
dare in ogni istante. 

La ricchezza delle idee, coniugata con il rigore della scienza nelle aule e 
nei laboratori, è il presupposto condiviso di ogni scelta futura fatta con con-
sapevolezza e partecipazione del noi.  

Non è, in fondo, tutto questo Politica? Far bene la Scuola non è il luogo 
primario dove costruire passioni e interessi alla base della partecipazione 
politica giovanile? Non è tutto ciò il presupposto unico per avere domani 
più “inclusi” e meno “esclusi”? 

Mi colpisce di questo volume la scelta valoriale e multidisciplinare 
d’indagine che coinvolge aspetti relazionali, pedagogici e psicologici, in un 
racconto generazionale, per la correlazione intrinseca tra il fenomeno 
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dell’abbandono e l’impatto sulle relazioni e, indirettamente, sui costi sociali 
per la collettività, non soltanto quella social.  

Si tratta di una indagine accurata, di agevole e immediata lettura, che 
apre a nuovi e interessanti scenari di analisi e studio ed è particolarmente 
interessante l’approccio dinamicamente adattivo alle relazioni umane a cui 
inevitabilmente viene rivolta la nostra attenzione. 

Questo è d’altronde il senso del cammino da percorrere con l’impegno 
di continuare a definire strategie di intervento sempre più mirate e di poter 
constatare, nel tempo, i risultati positivi di un’attività costante che vede im-
pegnati fianco a fianco gli attori politici, i decisori pubblici e le comunità di 
pratica che sono nate e cresciute in questi anni così sfidanti. 

 
 

Lucia Fortini 
Assessore alla scuola, alle Politiche Sociali e  

alle Politiche Giovanili della Regione Campania 
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Il rapporto tra giovani e sfera pubblica rappresenta uno dei topoi della ri-
cerca accademica e del dibattito pubblico e politico dell’ultimo ventennio. 

Oggi, nell’era della platform society, i giovani crescono in un ambiente me-

diale complesso e convergente in cui i connective media assumono un grande 
valore sociale e sono capaci di influenzare aspetti rilevanti della vita demo-
cratica. Le giovani generazioni utilizzano tali piattaforme per socializzare e 
interagire con gli altri, ma anche per informarsi e maturare orientamenti utili 
alle proprie scelte politiche. 

A partire da una riflessione teorica sul rapporto tra giovani, politica e me-
dia, il volume presenta i risultati di una ricerca condotta dall’Osservatorio 
Giovani dell’Università di Napoli Federico II in collaborazione con la Regione 
Campania, volta a leggere e interpretare le pratiche di partecipazione delle 
nuove generazioni nell’infosfera anche alla luce degli eventi pandemici. Ciò 
che emerge è una fotografia di una Regione tendenzialmente divisa in due: da 
un lato, i giovani con un capitale culturale e sociale tale da renderli protagoni-
sti della vita politica della collettività; dall’altro, i giovani che, privi di consape-
volezza e di strumenti per orientarsi, restano ai margini della sfera pubblica. 
Uno scenario che poco si discosta da quello nazionale e che suggerisce la 
necessità di progettare politiche pubbliche ri-pensando ai giovani come a una 
risorsa rilevante per lo sviluppo del territorio all’indomani della pandemia. 
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